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INDICE DEI CAPITOLI 



CAPITOLO I. 

Criteri Cullaci e metodi sicuri per riconoscere 
se un fango è mangereccio, velenoso o sospetto. 

Pregiudizi antichi e moderni sui funghi mangerecci e velenosi. 

— Per essere sicuri che un fungo è mangereccio, bisogna 
conoscerne tutti i caratteri generici e specifici. — Utilità delle 
tavole colorate. — Modo sicuro e relativamente facile, per 
riconoscere se un fungo è velenoso, sospetto o mangereccio t . 

— Chiave analitica; modo di servirsene. Pag. 1. 

CAPITOLO IL 

Chiavo analitica por riconoscere 
se un fango è velenoso, sospetto o mangereccio. 

Imenomiceti. — Agaricini. — Analisi dei diversi generi. — Chiave 
analitica per riconoscere le speci mangereccie, nocive e so- 
spette dei generi precedenti disposti in ordine alfabetico. — 
Agaricus (Psalliota, Fr.). — Amanita. — Amanitopsis. — Ar- 
millaria. — Cantharellus. — Claudopus. — Clitocybe. — Cli- 
topilus. — Collibia. — Coprinus. — Cortinarius. »- Entoloma. 

— Flammula. — Gomphidius. — Hebeloma. — Hygrophorus. 

— Lactarius. — Lentinus. — Marasmius. — Myceno. — Paxillus. 

— Pholiota. — Pleurotus. — Russula. — Trichoioma. — Chiave 
analitica dei ceppatelli (Boletus). Pag. 9. 

capitolo in. 

Uovoil, Pratalnoll e Tignose. 

Uovoli. — Uovolo buono; sua descrizione; proprietà alimentari; 
con quali funghi velenosi può essère scambiato. — Uovolaccio; 
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sua descrizione; è velenoso. — Caratteri per distinguere l'uo- 
vplo buono dall' uovolaccio. — Farinaccio; sua descrizione; 
proprietà alimentari; con quali funghi velenosi può essere 
scambiato. — Amanita verna; sua descrizione; è velenosis- 
sima.— Caratteri per distinguere facilmente l'Amanita verno 
dal farinaccio. — Amanita virosa ; sua descrizione ; è velenosis- 
sima. — Caratteri per distinguere facilmente l'Amanita virosa 
dal farinaccio. — Amanita excelsa; sua descrizione; è vele- 
nosa.— Caratteri per distinguere facilmente l'Amanita excelsa 
dal farinaccio. — Tignosa bianca (Amanita strobiliformis) ; 
sua descrizione; proprietà alimentari; con quali specie vele- 
nose si può confondere; modo di distinguerla. 
ataiuoli.— Prataiuolo; sua descrizione; proprietà alimentari. 

— Turino; sua descrizione; proprietà alimentari. — Prataiuolo 
a gambo corto; descrizione; proprietà alimentari. Prataiuolo 
a gambo lungo; sua descrizione; proprietà alimentari. — 
Prataiuolo a spicchi; sua descrizione; proprietà alimentari. 

— Prataiuolo baio. — Prataiuolo rossastro. — Boscaiuolo; sua 
descrizione; come facilmente si possa scambiare con tignose 
velenose. — Prataiuolo maggiore; sua descrizione; proprietà 
alimentari. — Con quali specie velenose si possono confondere 
i prataiuoli. — Caratteri per distinguere i prataiuoli dall'Ama- 
nita verna e dalle altre specie e varietà velenose di questo 
genere. — Caratteri per distinguere i prataiuoli dalle lepiote. 

— Volvaria speciosa; sua descrizione; è velenosa; caratteri 
per distinguerla dai prataiuoli.— Entoloma lividum; sua de- 
scrizione; è velenoso; caratteri per distinguerlo dai prataiuoli. 

— Agarico rigonfio (Armillaria tumescens); sua descrizione; 
è velenoso ; caratteri per distinguerlo dai prataiuoli e spe- 
cialmente dai turini. 

lso farinaccio (Amanita vaginata); sua descrizione; proprietà 
alimentari ; con quali funghi velenosi si può confondere. — 
Tignosa bigia (Amanita pantherina); sua descrizione; è vele- 
nosissima; caratteri per distinguerla facilmente dal falso fa- 
rinaccio. 

tre tignose velenose. — Amanita phalloides; sua descrizione; 
è velenosissima. — Amanita Mappa; sua descrizione; è ve- 
lenosissima. — Amanita vernalis: sua descrizione; è velenosa. 

Pag. 64. 

CAPITOLO IV. 

Prugnoli e Funghi analoghi. 

ugnoli; a quali generi appartengono; Tricholoma, Clitopilus 
Mara§mius t — Tricholoma graveolens; sua descrizione ; prò- 
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prietà alimentari; specie velenose o sospette colle quali si 
può confondere. — Tricholoma saponaceum ; sua descrizione ; 
è sospetto ; caratteri per distinguerlo facilmente dal Tricho- 
loma graveolens. Hebeloma crustuliniforme ; sua descrizione; 
è velenosa; caratteri per distinguerla facilmente dal Tricho- 
loma graveolens.— Entoloma lividum; è velenoso; caratteri 
per distinguerlo dal Tricholoma graveolens. — Prugnolo no- 
strale color d'Isabella (Tricoloma Georgii) ; sua descrizione; 
proprietà alimentari ; funghi velenosi coi quali si può con- 
fondere e caratteri per distinguerli. — Tricholoma gambo- 
sum ; sua descrizione; proprietà alimentari; con quali specie 
velenose o sospette si potrebbe confondere e modo di di- 
stinguerle. — Tricholoma albellum; sua descrizione; pro- 
prietà alimentari; specie velenose o sospette colle quali si 
potrebbe scambiare e modo di distinguerlo. — Clitopilus 
Prunulus; sua descrizione e proprietà alimentari. — Orcella 
(Clitopilus Orcella); sua descrizione e proprietà alimentari; 
funghi velenosi coi quali sì potrebbero confondere queste 
due specie di prugnoli e caratteri per distinguerli. — Gambe 
secche o falso prugnolo (Marasmius oreades) ; sua descri- 
zione; proprietà alimentari; specie velenose e sospette colle 
quali si potrebbe confondere. — Marasmius peronatus ; sua 
descrizione; è velenoso; caratteri per distinguerlo dal Ma- 
rasmins oreades. — Marasmins urens; sua descrizione; è ve- 
lenoso ; caratteri per distinguerlo dal Marasmins oreades. — 
Marasmins porreus; è sospetto; caratteri per distinguerlo 
dal Marasmins oreades. — Sfogatello e Garigetto. — Sfoga- 
talo {Tricoloma effocatellum) ; sua descrizione; proprietà 
alimentari. — Gangetto (Tricholoma cinerescens) ; descri- 
zione; è mangereccio. — Altri funghi velenosi coi quali si 
potrebbero confondere i prugnoli. — Lattari, caratteri per di- 
stinguerli facilmente. — Russole; modo di riconoscerle. 

Pag. 95. 

CAPITOLO V. 

Rossole e Lattari. 

Rossole. — Caratteri generici delle Rossole (Russula). — Vi ap- 
partengono molte specie velenose facili a confondersi colle 
mangereccie. Colombina macchiata (Russula virescens); sua 
descrizione ; proprietà alimentari ; specie velenose colle quali 
può confondersi. — Russula furcata; sua descrizione; è ve- 
lenosa. — Caratteri per distinguere facilmente la Russula vi- 
rescens dalla Russula furcata. — Rossola maggiore (Russula 
cyanoxantha) ; sua descrizione ; proprietà alimentari ; specie 
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fienose colle quali può essere confusa. — Russula emetica ; 
m descrizione; è velenosa; caratteri per distinguerla dalla 
ussula cyanoxantha. — Russula consubrina; sua descri- 
one ; è velenosa ; caratteri per distinguerla dalla Russula 
/anoxantha. — Russula ocroleuca; sua descrizione; è ve- 
nosa ; caratteri per distinguerla dalla Russula cyanoxatlia. 
Russula andusta; sua descrizione; è velenosa; caratteri 
ìt distinguerla dalla Russula cyanoxantha. — Russula ni- 
icans; sua descrizione; è molto sospetta; caratteri per di- 
.inguerla dalla Russula cyanoxantha. — Russula fragilis; sua 
escrizione ; è velenosa ; caratteri per distinguerla dalla Rus- 
tia cyanoxantha. — Russula pedinata ; sua descrizione ; è 
Penosa; caratteri per distinguerla dalla Russula cyanoxan- 
ia. — Russula rubra ; sua descrizione ; è velenosa ; caratteri 
òr distinguerla dalla Russula cyanoxantha. — Russula san- 
ìinea; sua descrizione; è velenosa o sospetta ; caratteri per 
stinguerla dalla Russola cyanoxantha. — Colombina rossa 
gialla (Russula al utacea) ; sua descrizione; proprietà a li- 
lentari; specie velenose o sospette colle quali potrebbesi 
infondere; caratteri per distinguerla facilmente da tutte le 
ossole velenose o sospette* — Rossetto (Russula integra) ; 
la descrizione; proprietà alimentari ; specie velenose colle 
ìali si potrebbe confondere; caratteri per distinguerla fa- 
i mente dalla Russula emetica e in generale da tutte le Ros 
tle velenose o sospette. 

uri. — Caratteri generici dei Lattari (Lactarius). — Lattario 
Vizioso o Lapacendro a gocciole zafferano (Lactarius deli- 
osus); sua descrizione; proprietà alimentari; funghi vele- 
>si coi quali si potrebbe confondere. e caratteri per facil- 
ente distinguerlo. Pag. 110. 



CAPITOLO VI. 

Illar!*, Chiodino, Piopparello, Olone, Cardarelli 
fermentino, Ornella dell'Olmo, Orecchietta, 
Mia, Abbajc, Itabbula, Fango del caffè e Caprini. 

Ilaria. — Caratteri generici. — Chiodino buono o Gabbareu 
.rmillaria mellea), sua descrizione; proprietà alimentari; 
nghi velenosi o sospetti coi quali si potrebbe confondere. 
Pholiota auri velia; sua descrizione; è velenosa; caratteri 
»r distìnguerla dal Chiodino buono. — Hypholoma fascicu- 
re; sua descrizione; è velenoso; caratteri per distinguerlo 
il Chiodino buono. — Piopparello (Armìllaria Vivìani); sua 
iscrizione; proprietà alimentari; funghi velenosi coi quali 
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si potrebbe confondere; caratteri per distinguerlo dalla Pho- 
liota aurivella e dair Hypholoma fasciculare. 
Plenrotus. — Caratteri generici. — Gelone (Pleurotus ostreatus) ; 
sua descrizione; proprietà alimentari; funghi velenosi coi 
quali potrebbe essere scambiato e caratteri per distinguerlo. 

— Cardareila (Pleurotus Eringii); sua descrizione; proprietà 
alimentari; specie velenose.colle quali si potrebbe scambiare. 
Pleurotus olearius; sua descrizione; è velenoso; caratteri per 
distinguerlo dalla Cardareila. — Panus stypticus ; sua deserà 
zione; è velenoso; caratteri per distinguerlo facilmente dalla 
Cardareila. — Sermentino (Pleurotus lingulatus); sua descri- 
zione; proprietà alimentari; funghi velenosi coi quali si po- 
trebbe scambiare; caratteri per distinguerlo facilmente dal 
Pleurotus olearius e dal Panus stipticus. — Orgella dell'Olmo 
(Pleurotus ulmarius); sua descrizione; proprietà alimentari; 
funghi velenosi coi quali si potrebbe confondere e caratteri 
per .distinguernel a. — Orecchietta (Pleurotus cornucopioides); 
sua descrizione ; proprietà alimentari ; funghi velenosi coi 
quali si potrebbe scambiare e caratteri per facilmente distin- 
guerla. 

Cantharellus. — Caratteri generici. — Galletto (Cantharellus ci- 
barius); sua descrizione; proprietà alimentari; funghi vele- 
nosi coi quali si potrebbe confondere. — Galletto nocivo 
(Cantharellus aurantiacus); sua descrizione; è nocivo o molto 
sospetto ; caratteri per distinguerlo dal Galletto buono. 

Uygrephorus. — Caratteri generici. — Abbaje (Hygrophorus ebur- 
neus); sua descrizione; funghi velenosi coi quali si potrebbe 
scambiare e caratteri per distinguerli. 

Lepiota. — Caratteri generici. — Bubbola maggiore (Lepiota 
procera); sua descrizione; proprietà alimentari; funghi vele- 
nosi coi quali si potrebbe scambiare. — Lepiota Clypeolario ; 
sua descrizione; è sospetta; caratteri per distinguerla dalla 
Bubbola maggiore. — Lepiota Vittadini; sua descrizione; è 
velenosa; caratteri per distinguerla dalla Bubbola maggiore. 

— Bubbola buona (Lepiota escoriata) ; sua descrizione ; pro- 
prietà alimentari; funghi velenosi coi quali si potrebbe scam- 
biare e caratteri per distinguerli. 

Fungo ilei caffè. — Si coltiva a Napoli; sua descrizione; è man- 
gereccio. 

Coprini (Copri nus). — Caratteri generici; non sono velenosi; 
molti sono mangerecci ; servono di base alla salsa inglese 
conosciuta sotto il nome di Ketchup. — Coprinus comatus; 
sua descrizione; è mangereccio. — Coprinus atramente ri us; 
suoi caratteri; è mangereccio. Pag. 128. 
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CAPITOLO VII. 
Porcini o ceppateli!, Ungila, Polipori. 

Porcini o ceppatelli. — Porcino buono (Boletus edulis); sua 
descrizione; proprietà alimentari j funghi velenosi coi quali 
si potrebbe confondere. — Boletus felleus ; è velenoso. — Ca- 
ratteri per distinguere facilmente il Porcino buono dal Bo- 
letus felleus. — Luridi o ceppatelli malefici ; loro caratteri ; 
sono velenosi o sospetti; caratteri per distinguerli facilmente 
dal Porcino buono. — Porcino bastardo; sua descrizione; è 
mangereccio ; specie velenose colle quali può essere confuso. 
— Caratteri per distinguere il Porcino bastardo dal Boletus 
felleus. — Ceppatelli malefici : Boletus Satanas ; sua descri- 
zione; è molto velenoso; caratteri per distinguerlo dal Por- 
cino bastardo. — Boletus luridus; sua descrizione; è vele- 
noso o molto sospetto; caratteri per distinguerlo dal Porcino 
bastardo. — Boletus lupinus; sua descrizione; è velenoso; 
caratteri per distinguerlo dal Porcino bastardo. — Albarello 
o Porcinello (Boletus scaber); sua descrizione; è mangerec- 
cio; proprietà alimentari; specie velenose colle quali si po- 
trebbe confondere; caratteri per distinguerlo. — Rossin (Bo- 
letus scaber var. Aurantiacus, Bull.); sua descrizione; è 
mangereccio; proprietà alimentari; specie velenose colle 
quali si potrebbe confondere. — Tavarné (Boletus scaber vari 
fusco-nìger, Fr.) ; sua descrizione ; è mangereccio ; funghi 
velenosi coi quali si potrebbe confondere e caratteri per di- 
stinguerlo. — Legoratt (Boletus scaber var. fuligineo-cine- 
reus, Fr.); sua descrizione; è mangereccio; specie velenose 
colle quali bisogna guardarsi dal confonderlo; caratteri per 
distinguerlo. 

Lingua: sua descrizione; è mangereccia; proprietà alimentari; 
non può essere confusa con funghi velenosi. 

Polipori (Polyporus): caratteri generici; non si conoscono fun- 
ghi velenosi che si possano confondere colle specie mange- 
reccie di questo genere. — Pietra fungaja (Polyporus tubera- 
ster); sua descrizione; è mangereccia; proprietà alimentari; 
non può essere confusa con funghi velenosi; opinioni degli 
antichi sul micelio di questo fungo. — Sfogatello del nocchio 
(Polyporus corylinus); sua descrizione; è mangereccio; non 
si può confondere con specie velenose. — Griffone (Polypo- 
rus frondosus); sua descrizione; è mangereccio; non si può 
confondere con specie velenose. — Fungo imperiale (Polypo- 
rus Barrelieri); sua descrizione; è mangereccio e non può 
confondersi con specie velenose, Pag. 147, 
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CAPITOLO Vili. 

Steccherino e Rlcclonl, Ditole, Pezlze, 
Spagnole e Wesele, 

steccherino e Riccione (Hydnum). — Caratteri generici ; que- 
sti funghi non si possono scambiare con specie velenose. — 
Steccherino (Hydnum repandum) ; sua descrizione; è man- 
gereccio ; proprietà alimentari ; non si può confondere con 
specie velenose. — Riccione (Hydnum Erinaceum); sua de- 
scrizione; è mangereccio e non si può confondere con specie 
velenose. — Barba di capra (Hydnum coralloides) ; sua de- 
scrizione; è mangereccio e non può confondersi con funghi 
velenosi. 

Ditole (Clavarie). — Caratteri generici ; non si possono confon- 
dere con funghi velenosi. — Ditola gialla (Clavaria flava); 
sua descrizione; è mangereccia e non si può scambiare con 
fungili velenosi. — Ditola gialla e rossa (Clavaria botrytis); 
sua descrizione; è mangereccia e non si può confondere con 
specie velenose. 

Pezize (Peziza); caratteri generici; le specie mangereccie di 
questo genere non si possono confondere con funghi vele- 
nosi. — Peziza Acetabulum; sua descrizione; è mangereccia 
e si può mangiare senza timore. — Peziza aurantia; sua de- 
scrizione; è mangereccia e non si può scambiare con funghi 
velenosi. 

spugnole. — Morchelle; caratteri generici; nessuna specie è 
velenosa, ma bisogna guardarsi dal confonderlo col Sati- 
rione o fìissacan (Phallus impudicus); caratteri per distin- 
guerle. — Spugnolo buono (Morchella esculenta), sua descri- 
zione; proprietà alimentari; diffìcilmente si può confondere 
col Satirione. — Morchella deliciosa; sua descrizione; pro- 
prietà alimentari; bisogna guardarsi dal confonderla col Sa- 
tirione. — Morchella Gigas; sua descrizione; proprietà ali- 
mentari; guardarsi dal confonderla col Satirione. — Morchella 
hybrida; sua descrizione; proprietà alimentari ; bisogna guar- 
darsi dal confonderla col Satirione. — Spugnolo cappelluto 
(Morchella boemica); sua descrizione, proprietà alimentari. 
— Spungnolo d'autunno crespo (Helvellacrispa); sua descri- 
zione; proprietà alimentari. — Helvella esculenta; sua de- 
scrizione; proprietà alimentari. 

Veacie. — Caratteri generici. — Vescia piombina; sua descri- 
zione; proprietà alimentari. — Vescia maggiore; sua descri- 
zione; proprietà alimentari. Pag. 166. 
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ITOLO IX. 

Tarlai. 

cenni storici. — Tartufo bianco (Tu- 
jroprietà alimentari e specie colle 
— Tartufo bianchetto (Tuber Bor- 
proprìetà alimentari; é inferiore al 
per distìnguerlo. — Trifola di legno 
>; sua descrizione; non è mangerec- 
>nfonderlo col tartufo bianco e col 
ber rufuro, Pico; sua descrizione; è 
ieri per distinguerlo da tartufi mi- 
olta si mescola. — Soliett o Soliengh 
itt.); sua descrizione; proprietà ali- 
ìistinguerlo dal Tuber rufum. — Tu- 
uà descrizione; è cattivo; caratteri 
9 migliori. — Tuber maculatami, Vitt.; 
buono; si mescola o si tenta spac- 
i ; caratteri per distinguerlo. — Tuber 
descrizione. — Palettone (Tuber ni- 
izione; non è mangereccio; si me- 
caratteri per distinguerlo. — Osteng 
uber melanosporum, Vitt.); sua de- 
lentari. — Tartufo nostrale o tartufo 
i, Vitt.); sua descrizione; proprietà 
ìali per frode si sostituisce. — Tartufo 
le, Viti.); sua descrizione e proprietà 
i Bourgogne-Champagne (Tuber un- 
scrìzione e proprietà alimentari. — 
> (Tuber hiemalbum, Chat.); sua de- 
Dtericum, Vitt.; sua descrizione; pro- 
jr montammo, Chat. ; sua descrizione, 
tt.; sua descrizione. — Agliolo (Tuber 
crizione ; é d'infima qualità ; si me- 
rtufi. 

ici. — Rossetta (Balsamia vulgaris, 
è di pessima qualità ; si mescola per 
5 al tartufo bianchetto. — Balsamia 
[escrizione; si confonde col tartufo 

enerici. — Chaeromyces maeandri- 
izione; è poco buono; si vende per 

;i. — Terfas o Torfsz (Terfezia Leo- 
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Terfas. 
Elephomicen s Caratteri generici. — Klephomices granulatus; sua 
descrizione; è nocivo. Pop. 184 

CAPITOLO X. 

Funghi secchi. 

Importanza dell* esame dei funghi secchi. — La massima parte 
dei funghi velenosi non perdono le loro proprietà tossiche 
colla disseccazione. — Difficoltà di distinguere le specie man- 
gereccie dalle velenose nei funghi secchi. — La chimica e 
la micro-chimica non ci forniscono alcun criterio sicuro. — 
1 caratteri più importanti consistono in quelli anatomici. 

— Questi caratteri persistono non solo dopo r essiccazione, 
ma anche dopo la cottura, ed alcuni anche dopo la digestione. 

— Confronto del Prataiuolo coirAmnnita Mappa. — Struttura 
della carne del pileo. — Cuticula. — Trama. — Imenio. — 
Amanite; Uovolo buono; Farinaccio; Tignosa bianca; Ama- 
nita rubescens; Falso farinaccio; loro caratteri microscopici 
e differenze colle specie velenose affini. — Prataiuoli. — Pru- 
gnuoli e funghi analoghi. — Rossole e Lattari. — Armillaria. 

— Pleurotus. — Cantharellus. — Lepiota. — Coprinus. — Col- 
Iybia. — Inocybe. — Pluteus. — Anularia. — Strofaria. — Idnee. 

— Clavariee. — Ceppatelli o funghi porcini. — Pezize. — Spu- 
gnole e Tartufi secchi o preparati in conserva. Pag. 213. 

CAPITOLO XI. 

Composizione chimica, Alterazioni, Falsificazioni 
e Frodi commerciali. 

Composizione chimica e valore nutritivo dei funghi. — Modo di 
rendere inocui i funghi velenosi. — Alterazioni dei funghi. — 
Muffe ed altri microflti che vi si sviluppano; loro caratteri. 

— Animali e larve che vi si annidano e li rodono. — Raccolta 
e conservazione dei tartufi. — Loro alterazioni. — Frodi com- 
merciali in uso presso i rivenditori di tartufi. — Tartufi arti- 
ficiali. — Innaffiamento delle spugnole per aumentarne il peso 
ed il volume; queste si alterano colla massima facilità. — 
Modo di riconoscere questa frode. — Funghi secchi artificiali. 

Pag. 262. 
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CAPITOLO I 



CRITERI FALLACI E METODI SICURI 

PER RICONOSCERE SE UN FUNGO È MANGERECCIO, VELENOSO 

SOSPETTO. 



Pregiudizi antichi e moderni sui funghì mangerecci e velenosi. 
-* Per essere sicuri che un fungo è mangereccio, bisogna 
conoscerne tutti i caratteri generici e specifici. — Utilità delle 
tavole colorate. — Modo sicuro e relativamente facile, per 
riconoscere se un fungo è velenoso, sospetto o mangereccio. 
— Chiave analitica; modo di servirsene. 



Gli antichi medici e naturalisti, da Dioscoride 
in poi, si preoccuparono dei gravi accidenti causati 
dai funghi, e, pure ammettendo che molte volte 
fossero dovuti a intemperanza, ritennero però che 
in molti casi si trattasse di specie velenose, e 
si sforzarono di farle evitare o di combatterne 
gli effetti. 

Gli scienziati di quei tempi, seguendo l'opinione 
di Dioscoride e di Mattioli, i quali consideravano 
come velenosi tutti i funghi che crescono vicino 
ai buchi dei serpi, ai panni putridi, alle piante 
velenose, ecc., riempivano l'opinione pubblica di 
pregiudizi, contribuendo non poco ad aumentare 

Farneti. 1 
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la confusione e gli inganni. Dicevano ancora che 
le specie velenose si corrompevano appena ta- 
gliate, dopo aver cambiato colore ed essere di- 
venute rosse, verdi, nere, ecc. ; e raccomandavano 
di non far cuocere funghi sulla cenere, sulle brace, 
né sulla graticola; nel dubbio che questi modi 
di cucinarli potessero impedire il manifestarsi 
dei suddetti fenomeni, segni delle loro malefiche 
qualità. 

Avicenna riteneva i funghi verdi, neri, rossi o 
violacei come specie delle più perniciose. 

Tali erano i pregiudizi fino alla fine del se- 
colo XVII. Da quest'epoca se ne cominciarono 
a divulgare dei nuovi. Si cominciò a dire che il 
cucchiajo di stagno abbruniva in contatto dei 
funghi velenosi, poscia si attribuì questa proprietà 
al cucchiajo d'argento. Il bianco d'uovo, nelle 
stesse circostanze, si diceva che prendesse un 
colore grigio di piombo ; e Neker disse, che anche 
le cipolle annerivano nelle stesse circostanze. 

Questi pregiudizi, diffusi e radicati nella mente 
del popolo, persistono anche oggidì e sono tuttora 
causa di gravissime conseguenze. È dovere di 
ogni persóna intelligente di dimostrare al popolo, 
come in questo modo si possono confondere le 
specie mangereccie colle più micidiali. Però, non 
si può assolutamente negare, che in qualche caso 
ciò non avvenga, non pel principio venefico che 
contengono, ma per altre cause; quindi si do- 
vranno insistentemente additare come criteri fal- 
lacissimi ed ingannevoli. 
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Anche il sapore e l'odore possono trarre in 
errore. Sono molti i funghi che nulla di sospetto 
rivelano al gusto e che cionondimeno sono ve- 
lenosissimi. L' Entoloma lividurn, per citarne uno, 
ha un gradevolissimo odore di farina recente, ciò 
che sembra caratteristico dei migliori funghi; ep- 
pure è un fungo velenosissimo. Dunque anche i 
caratteri del sapore e dell'odore non possono es- 
sere una guida sicura, quindi anche questi criteri 
debbono essere posti insieme agli altri pregiudizi 
dannosi. Si è detto, eziandio, che non sono velenosi 
i funghi che non vengono attaccati dagli insetti; ma 
ciò è falso; le specie più velenose che si conoscono, 
come V Amanita phalloides, V Am. Mappa, ecc., 
vengono attaccate dalle larve degli insetti, come 
tutti gli altri funghi. Le condizioni dell'ambiente 
hanno non poca influenza sul colore e la forma 
dei funghi, ma le proprietà alimentari e venefiche, 
vengono poco o punto modificate. 

L'unico mezzo per evitare i gravi accidenti cau- 
sati dai funghi è quello d' imparare a distinguere 
per studio e per pratica, dai caratteri delle loro 
forme, le specie mangereccie dalle specie affini 
velenose. Questa ricognizione non è certamente 
delle più facili. Le figure colorate possono essere 
di grande vantaggio, ma non bastano; se non 
sono accompagnate da un'esattissima ed accurata 
descrizione di tutti i caratteri botanici essenziali, 
come è il caso dei Funghi italiani del Viviani, 
alcuni dei quali, malgrado le splendide ed arti- 
stiche figure prese dal vero, non possono neanche 
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oggi, essere riconosciuti con sicurezza/ dai più 
valenti micologi. Se si pigliano alcune figure di 
funghi velenosi ed altre di funghi mangerecci, e 
se ne facciamo il confronto, sembreranno facili 
le distinzioni; ma in pratica non è così. 

Nella immensa farraggine di questi funghi, le 
modificazioni di forma e le sfumature di colori 
fanno passaggio insensibilmente tra di loro, senza 
che l'occhio, in un esame superficiale, possa si- 
curamente distinguerle. Colle sole figure, l'occhio 
di chi non è abituato ad analizzare minutamente 
queste forme, rimane impressionato da caratteri 
superficiali, spesso di poco o nessun valore e 
non di rado ingannevoli. L'effetto è analogo a 
quello che produce un prato smaltato di fiori, per 
chi non conosce le piante; tutte le corolle gialle 
sono ranuncoli, tutti i capolini a disco dorato e 
a linguette bianche e raggianti sono margherite. 
Malgrado i suoi sforzi gli sarebbe impossibile, 
di formare un mazzo d'oltre la ventesima parte 
di tutte le piante che vi crescono. Bisogna, per 
procedere con sicurezza, abituarsi ad una analisi 
scrupolosa delle diverse parti del fungo e solo in 
quest'analisi le figure possono essere veramente 
vantaggiose. 

Noi non possiamo offrire molte di queste figure 
colorate ; ma daremo una chiave analitica, rela- 
tivamente facile, colla quale, procedendo con me- 
todo dicotomico, si potrà riconoscere prontamente 
se si tratta di un fungo mangereccio, velenoso o 
sospetto. 
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Questo metodo, purché scrupolosamente seguito, 
offre il vantaggio di constatare con abbastanza 
sicurezza ed in poco tempo, se un fungo è man- 
gereccio o no. Servendosi delle figure e delle 
descrizioni dei più voluminosi e costosi trattati, 
sui funghi mangerecci e velenosi, non s'impie- 
gherebbe minor tempo e spesso si giungerebbe 
ad un risultato molto più incerto ; giacché il fungo 
che si vuole esaminare, bene spesso, non è com- 
preso in quelli descritti o figurati nel libro o la 
descrizione e la figura non vi corrispondono a 
puntino. Infatti, i funghi dei diversi ordini, ai quali 
vi appartengono le specie mangereccie, sono circa 
11430 specie; mentre i trattati, anche di maggior 
mole, non figurano e non descrivano che un 
numero limitatissimo di forme. Il Vittadini, ad 
esempio, non parla che di 62 funghi ed il Cordier 
di 282. È vero che le specie velenose, fino ad 
ora conosciute, non sono molte ; ma siamo ancor 
lungi dall'avere esperimenti sopra la decima parte 
dei funghi che comunemente crescono nei nostri 
boschi e nei nostri campi. 

Quasi tutti i funghi mangerecci appartengono 
all'ordine degli Imenomiceti ; quelli che non vi ap- 
partengono, come i tartufi e le morchelle, sono poco 
numerosi, e non vi sono specie veramente velenose 
colle quali si possano confondere. Noi ci limiteremo 
quindi ad esaminare, colla chiave analitica, sol- 
tanto gli Imenomiceti o funghi grossi, forniti di 
un organo speciale, generalmente in forma di 
cappello, il quale prende il nome di pileo e, nella 
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massima parte dei casi, porta nella faccia infe- 
riore delle lamellette, dei tubi, delle punte, delle 
pieghe, ecc., dette imenio, perchè sopra queste 
appendici si formano e si sviluppano le spore che 
servono a riprodurre la specie. 

Dapprima procederemo all'esame delle diverse 
famiglie degli Imenomiceti, indicando ed escludendo 
quelle che non comprendono funghi appartenenti 
alla prima e seconda categoria. 

Le famiglie delle clavarie e degli idrti non 
comprendono specie veramente nocive, quindi non 
daremo la chiave analitica per l'esame delle loro 
forme, limitandoci a descrivere soltanto le specie 
più comunemente usate. 

Lo stesso faremo per la famiglia dei poliporei. 
tranne che pel genere Boletus, il quale comprende 
numerose specie mangereccie e non poche ve- 
lenose. I funghi che nella parte inferiore del cap- 
pello portano delle lamelle, ossia gli agaricini, 
sono quelli che comprendono il maggior numero 
di specie velenose, e che possono essere facil- 
mente scambiate, con quelle più ricercate dal- 
l'uomo. 

Degli agaricini daremo la chiave analitica dei 
generi e delle specie indicando e di mano in mano 
escludendo tutti i generi, i gruppi e le specie che 
non comprendono che funghi velenosi, sospetti o 
non commestibili. Noi in quest'esame non abbiamo 
preso in considerazione soltanto un determinato 
numero di specie di un dato paese, ma tutti gli 
agaricini conosciuti fino ad ora, perchè la com- 
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parazione possa essere veramente rigorosa e la 
determinazione sicura. 

Il modo di servirsi di questa chiave analitica, 
alla massima parte dei nostri lettori, non sarà 
certamente famigliare. Però è facilissimo. 

Supponiamo di dovere esaminare V ovolo vele- 
noso (Amanita muscaria) (1). Noi vediamo subito 
che Timenio non è liscio ma formato da lamelle, 
quindi andremo al N. 2; e per la stessa ragione 
andremo direttamente al N. 3. Ponendo il fungo 
colle lamelle rivolte in basso sopra un foglio di 
carta, vedremo depositatisi ben presto un pol- 
viscolo bianco, che indica il colore delle spore 
del fungo; quindi dal N. 3 dovremo andare al 
N. 4. Esaminando le lamelle vediamo che il loro 
taglio non è interrotto da crenelature, da denti, ecc., 
ma è continuo; quindi andremo al N. 5. Il fungo 
è carnoso, per cui si passerà al N. 6, e di qui 
al N. 8, non avendo, le sue lamelle, la forma di 
una piega. Tagliando il cappello si vede che la 
carne è compatta, e non vi sono minute bollicine, 
visibili ad occhio nudo e specialmente con una 
lente, come sarebbe nel caso contrario. Se ciò 
non bastasse, vi sarebbe anche il carattere delle 
spore, che si potrebbe constatare al microscopio ; 
quindi si andrà al N. 10. Si vede che le lamelle, 
colla punta di un temperino, si possono facilmente 
aprire o dividere in due, perciò si andrà al N. 11. 
Il gambo è impiantato nel centro, o quasi, del 



(I) Vedere la descrizione e la figura 1 al capitolo III. 
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cappello, ed è carnoso; per questi caratteri an- 
dremo al N. 12 e di qui al N. 16. Il gambo, 
senza spezzarsi, si stacca facilmente dal cappello 
senza lacerarlo, ciò che vuol dire che non è omo- 
geneo col pileo, né confluente; di più è fornito 
alla base di un ingrossamento sormontato da una 
specie di orlo squamoso, ciò che è indizio di una 
volva (1); perciò si andrà al N. 17, e di qui al 
N. 8, perchè nella parte superiore porta una specie 
di collare ad anello, indi al genere Amanita per 
il carattere della volva, più sopra accennato, dove 
troviamo l'indicazione di recarci alla pag. 18.. 
Quivi troviamo la chiave analitica di tutte le specie 
di questo genere, e comincieremo a constatare 
che le lamelle non sono decorrenti, per cui an- 
dremo al N. 4; e così confrontando due caratteri 
spesso opposti e sempre facilmente distinguibili, 
arriveremo alla determinazione di questo fungo 
velenoso. 



(1) Vedere questo parola e tutte le altre delle quali non si co- 
noscesse il significato, nei dizionarietto dei vocaboli tecnici 
posto alla fine del volume. 
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CAPITOLO II 



CHIAVE ANALITICA PER RICONOSCERE 
SE UN FUNGO È VELENOSO, SOSPETTO MANGERECCIO. 

Imenomiceti. — Agaricini. — Analisi dei diversi generi. — Chiave 
analitica per riconoscere le speci mangereccie, nocive e so- 
spette dei generi precedenti disposti in ordine alfabetico. — 
Agaricus (Psalliota, rr). — Amanita. -* Amanitopsis. — Ar- 
millaria. — Cantharellus. — Claudopus. — Clitocybe. — Cli- 
topilus. — Collibia. — Coprinus. — Cortinarius. — Entolomo. 

— Flammula. — Gomphidius. — Hebeloma. — Hygropborus. 

— Lactarius. — Lentinus. — Marasmius. — Mycena. — Paxillus. 

— Pholiota. — Pleurotus. — Russula. — Tricholoma. — Chiave 
analitica dei ceppatelli (Roletus). 

IMENOMICETI. 

Imenio liscio 1 

Imenio a raggi, lamel lette, pori, tubi, labirinti, 
o ad aculei o protuberanze di varia forma e 
grandezza . 2 

1. Fungo a clava, a corno di cervo o ad al ber et lo 

(Imenio verticale). Clavariei. Alcune speoie 
sono mangereccie. 
Fungo orizzontale, a guisa di crosta quasi co- 
riacea; imenio situato nella faccia inferiore. 
TheleforeL Non comprendono specie man- 
gereccie. 

2. Imenio raggiato, lamellato. Agaricini .... 3 
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Imenio poroso, tubuloso o labirintiforme. Poli- 
porei (1). 

Imenio con aculei o protuberanze di varia forma 
e grandezza. Idnee. Alcune specie sono man- 
gereccie. 

AGARICINI. 

3. Spore bianche, bianchiccie o leggermente traenti 

al giallognolo o al roseo 4 

Spore rosee o roseo-rugginose 22 

Spore ocracee o quasi ferruginose 27 

Spore rosso scuro, nereggianti 35 

4. Lamelle a taglio intero, continuo, non solcato 

né diviso 5 

Lamelle a taglio interotto, diviso o con appen- 
dici di varia forma. Non sono alimentari. 

5. Funghi carnosi o quasi; abbandonati a se stessi 

finiscono per imputridire e decomporsi; sec- 
cati non rivivono, né ripigliano la loro natu- 
rale consistenza all'umidità 6 

Funghi carnoso-coriacei, gelatinoso-coriacei o 
sugherosi, che neli' invecchiare non si de- 
compongono imputridendo e che ripigliano la 
loro naturale consistenza ali* umidità e rivi- 
vono. Non sono mangerecci. 

6. Lamelle ih forma di piega o a taglio ottuso. . 7 
Lamelle non a forma di piega, a taglio acuto . 8 

7. Lamelle scorrenti sul gambo del fungo e a ra- 

mificazioni dicotome. Cantharellus (vedi pa- 
gina 26). 



(1) A questa famiglia appartengono non poche specie mange- 
reccie, sospette e velenose. Più avanti daremo la chiave anali- 
tica del genere Boletus e ne descriveremo le specie mangereccie 
e velenose colle quali si potrebbero confondere.* Descriveremo 
ancora alcune specie mangereccie del genere Polyporu*. 
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Lamelle non decorrenti sul gambo. Non sono 
alimentari. 

8. Tessuto del cappello non vescicoloso .... 10 
Tessuto del cappello quasi vescicoloso, lamelle 

imperfettamente divisibili in due; spore glo- 
bose, verrucose, spinulose o reticolate ... 9 

9. Rompendo le lamelle e spesso anche il cap- 

pello, sgocciola un succo lattiginoso. Lactarium 
(vedi pag. 40). 

Lamelle sprovviste di succo latteo. Russula (vedi 
pag. 52). 
10. Lamelle facilmente divisibili in due 11 

Lamelle imperfettamente divisibili in due, ce- 
racee, succose, fuse nel tessuto del cappello. 
Hygrophorus (vedi pag. 38), 
li. Gambo centrale o quasi centrale 12 

Gambo laterale, corto o mancante, continuo coi 
cappello; funghi spesso a forma di conchi- 
glia, che crescono sul legno. Pleurotus (vedi 
pag. 50). 

12. Gambo carnoso o fibroso 16 

Gambo cartilaginoso 13 

13. Lamelle scorrenti sul gambo; cappello ombeli- 

cato carnoso-membranaceo Omphalia (vedi 
pag. 47). Sospetti e nocivi. 
Lamelle non scorrenti 14 

14. Cappello diafano, membranaceo, delicato, striato. 

Hiatula. Non sono commestibili. 
Cappello carnosetto 15 

15. Cappello pianeggiante. Collibia (vedi pag. 33). 
Cappello a forma di campana. Mycena. Non 

alimentari (1). 



(1) Léveillé dice d'avere veduto mangiare, la Mi/cena pura, 
Pers., ma essa ha un gusto terroso. La M. stannea, Fr., secondo 
Reveil, sarebbe commestibile, ma queste specie sono così poco 
carnose, che non meritano di entrare nell'alimentazione. 
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16. Gambo carnoso, distinto dal cappello .... 17 
Gambo carnoso o fibroso, elastico, confluente 

od omogeneo col cappello; senza voi va alla 
basa dello stipite 20 

17. Gambo con un anello 18 

Gambo senza anello 19 

18. Base del gambo con una volva distinta. Amanita 

(vedi pag. 18). 
Basejdel gambo senza volva. Lepiota (v. pag. 44). 

19. Base del gambo con una volva. Amanitopsis 

(vedi pag. 24). 
Base del gambo senza volva. Sehulzeria. Non 
alimentari. 

20. Gambo fornito di un anello. Armillaria (vedi 

pag. 25). 
Gambo senza anello 21 

21. Lamelle più o meno crenulate o sinuate a fe- 

stoni, non decorrenti; gambo duro, carnoso, 
pieno nell'interno. Tricholomà (vedi pag. 56). 
Lamelle mai sinuate, decorrenti o connate al 
gambo; gambo fibroso, elastico. Clitocybe (vedi 
pag. 27). 

22. Gambo centrale 23 

Gambo laterale o nullo, continuo col cappello ; 

funghi che crescono sul legno. Claudopus. 
Non alimentari. 

23. Cappello a gambo distinto; lamelle libere . . 24 
Cappello confluente nei gambo e con esso omo- 
geneo; lamelle aderenti 25 

24. Gambo con una volva alla base; senza anello. 

Volvaria. Velenosi, indigesti e sospetti. 
Gambo senza volva alla base. Sospetti o non 
commestibili. 

25. Gambo carnoso-fibroso 16 

Gambo cartilaginoso. Non commestibili. 

26. Lamelle sinuate a festoni. Entoloma (v. pag. 37). 
Lamelle non sinuate, decorrenti. Clitopilus (vedi 

pag. 32). 
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27. Lamelle facilmente staccabili dal cappello; cap- 

pello sovente ripiegato in dentro, viscoso; 
gambo spesso non centrale. Paxillus (vedi 
pag. 47). 
Lamelle non staccabili dal cappello 28 

28. Parte inferiore del cappello con un velo ragna- 

teloso ben distinto. Cortinarius (vedi pag. 36). 
Velo qualche volta fibrinoso, giammai ragna- 
teloso 29 

29. Gambo centrale 30 

Gambo laterale o nullo, non distinto nettamente 

dal cappello. Crepidotus (1). Non comme- 
stibili. 

30. Gambo con volva od anello 31 

Gambo senza volva e senza anello 32 

31. Gambo con volva. Acetabularia. Non mange- 

recci. 
Gambo con anello. Pholiota (vedi pag. 48). 

32. Gambo carnoso 33 

Gambo cartilaginoso o quasi cartilaginoso. Non 

mangerecci. 

33 Lamelle quasi sinuate , .... 34 

Lamelle intere, aderenti al gambo o decorrenti. 
Flammula (vedi pag. 38). 

34. Epidermide del cappello fibrinosa o sericea. 

Inocybe. Velenosi, sospetti od incerti. 
Epidermide del cappello glabra, viscida. Hebe- 
loma (vedi pag. 38). 

35. Lamelle congiunte colla membrana superiore 

del cappello 36 

Lamelle libere dalla membrana superiore del 
cappello, mai congiuntevi. Montagnites. Non 
mangerecci. 

36. Cappello carnoso o membranaceo 37 



(1) Comprende funghi che crescono sul legno. 
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Cappello coriaceocarnoso; spore minute di color 
nero. Anthracophyllum. Non commestibili. 

37. Spore rosso-scure o rosso-brune 38 

Spore nere o nereggianti 45 

38. Lamelle liquefacentesi. Cappello membranoso; 

lamelle e spore bruno-ferruginose, dapprima 
polverulenti poscia liquefacentesi Bolbitius 
Non mangerecci. 
Lamelle non liquefacentesi 39 

39. Gambo distinto dal cappello .40 

Gambo che si confonde insensibilmente col cap- 
pello 42 

40. Base dei gambo con una volva. Chitonia. Non 

mangerecci. 
Base del gambo senza volva 41 

41. Gambo con un anello. Agaricus (Psalliota, Fr.) 

(vedi pag. 15). 
Gambo senza anello. Pilosace. Non mange- 
recci. 

42. Fungo con velo in forma d'anello o unito al 

margine del cappello 43 

Fungo senza velo 44 

43. Velo che forma un anello intorno al gambo. 

Stropharia. Velenosi, nocivi o sospetti. 
Velo che non forma un anello intorno al gambo, 
ma che resta unito come una ragnatela ai 
margini dei cappello. Hypholoma, Velenosi, 
nocivi ed incerti. 

44. Gambo tenace; margine del cappello da prin- 

cipio curvato. Non commestibili, alcuni ve- 
lenosi. 
Gambo fragile, margine dei cappello retto. La- 
melle non decorrenti. Psathyra. Non man- 
gerecci. 

45. Lamelle liquefacentesi. Cappello membranaceo. 

Coprinus (vedi pag. 35). 
Lamelle non liquefacentesi 46 
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46. Spore globose-ovoidee 47 

Spore allungate-fusiformi. — Lamelle unite al 

gambo con una membrana mucilaginosa e 
con essa scorrenti sul gambo. Gomphidim 
(vedi pag. 38). 

47. Cappello carnosetto senza strie 48 

Cappello membranaceo, striato. Psathyrella. 

Non mangerecci (1). 

48. Gambo senza anello. Panaeolm (vedi pag. 47). 
Gambo con un anello. Anellaria. Non mange- 
recci. 



CHIAVE ANALITICA PER RICONOSCERE 

LE SPECIE MANGERECCIE, NOCIVE, SOSPETTE E VELENOSE 

DEI GENERI PRECEDENTI 

DISPOSTI IN ORDINE ALFABETICO. 

AGARICUS (Psalliota, Fr.). 

Funghi piccoli, poco carnosi. Larghezza del cap- 
pello, nella sua massima espansione, da 1 a 
7 cm. di diametro. Il gambo non raggiunge 
mai 1 cm. di spessore; ordinariamente ha 
meno di i / 2 cm. di grossezza. Non alimen- 
tari (2). 

Funghi grandi e carnosi. Larghezza del cappello 
di 10 e più cm., raramente da 5 a 10 cm., nel 
qual caso il gambo sorpasserebbe 1 cm. di 
diametro 



(1) La Psathyrella disseminata, Pers. si potrebbe mangiare, 
ma la tenuità del suo cappello, perfettamente membranaceo, 
non la farà mai ricercare. 

(2) In questo gruppo possono entrare 10 specie europee e 15 
esotiche, nessuna delle quali dovrà servire air alimentazione, 
non essendo ben conosciute le loro proprietà. Del resto causa 
la loro piccola mole saranno sempre neglette. 
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1. Gambo pieno 2 

Gambo cavo nell'interno 10 

2. Gambo ingrossato alla base, bulboso o rapi- 

forme, oppure grossissimo, di circa 5 cm. di 

diametro 6 

Gambo né della forma, né della grossezza pre- 
cedente 3 

3. Fungo di straordinarie dimensioni, fino a 20 cm. 

di diametro ed altrettanto d'altezza. Cappello 
fibrilloso-squamoso; lamelle distanti fra loro; 
anello grandissimo, esternamente squamoso- 
areolato. A. augustus, Fr. Sospetto. 
Fungo che raramente raggiunge la metà delle 
dimensioni dei precedente ; cappello liscio, o 
sericeo, o poco squamoso; anello tenue o fu- 
gace; gambo cilindrico, di grossezza uniforme 4 

4. Lamelle di color porpora-scuro, sinuate. Cap- 

pello grigio-bianco, liscio, ricoperto da una 
pellicola giallognola. Gambo esternamente 
bianco, internamente giallo alla base e pallido 
superiormente. A. xanthodermus, Genev. Di 
proprietà non ben conosciute. 
Lamelle di colore ombrino-scuro, o di color di 
carne, negli individui giovani, poscia rosso- 
vinoso e nerastro invecchiando. Cappello se- 
riceo o squamosetto, raramente liscio. Gambo 
leggermente ombrino o bianco, ma non mai 
giallo internamente 5 

5. Cappello sericeo, leggermente ombrino-sbiadito. 

Lamelle di color ombrino-scuro, gambo se- 
riceo, leggermente ombrino. A. setiger. Com- 
mestibile. 
Cappello fìoccoso-sericeo, squamosetto, rara- 
mente liscio, di color variabile, ora interna- 
mente bianco, ora rossastro-vinoso e qualche 
volta giallastro in alcune varietà; gambo li- 
scio e bianco; lamelle dapprima di color carne, 
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poscia rosso-vinoso, indi nerastre, quasi li- 
quefacentesi invecchiando. A. campester, L. 
Commestibile. 

6. Gambo ingrossato alla base o bulboso. ... 7 
Gambo ovoideo o rapiforme. Non alimentari. 

7. Gambo bulboso alla base, superiormente atte- 

nuato, bianco o tinto di giallo; cappello glabro, 
liscio, lucente, dapprima bianco, poscia giallo- 
rossastro. A. Jlavescens. Non alimentare. 
Gambo ingrossato alla base, ma non attenuato 
superiormente, mai tinto di giallo; cappello 
bianco, cinereo, rossastro o vinoso, mai giallo- 
rossastro 8 

8. Lamelle cenerine o scure; cappello liscio, le- 

vigato o squamosetto 9 

Lamelle dapprima carnicine, poscia vinose e 
nerastre. A. campester, L. Commestibile. 

9. Cappello levigato, bianco; gambo allungato. A. 

silvicola, Vitt. Commestibile. 
Cappello levigato o squamosetto, bianco-cinereo; 
gambo corto. A. pratensis, Schaef. Comme- 
stibile. 

10. Cappello rosso sangue, roseo o ametistino, al- 

meno al centro. Non alimentari. 
Cappello candido, biancastro o giallastro ... 11 

11. Cappello poco carnoso, sottile, dapprima campa- 

nulato, poscia espanso. Lamelle aride, scariose, 
in principio, rossastre, poscia brunastre o 
bruno-cannella, attenuate ad ambe le estre- 
mità. A. silvaticus, Schaeff. Sospetto (1). 
Cappello carnoso, generalmente emisferico e 
convesso ; e, se conico-campanulato, colle la- 
melle anteriormente non attenuate. .... 12 



(1) Secondo alcuni sarebbe commestibile, secondo altri nocivo* 
Sarà dunque bene rifiutarlo. 

Farnetf. 2 
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12. Cappello conico-campanulato, poscia appiattito, 
lamelle larghe anteriormente, di color bianco- 
rossastro; gambo con un anello grande e ri- 
cadente; carne bianca, che non cangia colore. 
A. arvensis, Schaeff. Commestibile. 

Cappello globoso-convesso, candido, di colore 
uniforme; anello ampio, rimboccato; lamelle 
anteriormente larghe, bianche, poscia carni- 
cine o scuro-nereggianti. A. cretaeeus, Fr. 
Commestibile. 

Cappello convesso, piano, gialliccio o rossiccio. 
A. pratensis, Schaejf. var. fulvellus, Lasch. (i). 

AMANITA. 

Lamelle non decorrenti 4 

Lamelle decorrenti sul gambo 1 

1. Carne rosseggiante, specialmente sotto la pel- 

licola del cappello, o che divien tale spez- 
zandola 3 

Carne non rosseggiante 2 

2. Cappello glabro, spesso ricoperto da frammenti 

della volva, la quale persiste alla base del 
gambo. Am. recutita, Fr. Velenosa. 
Cappello coperto di verruche disuguali, farinose 
e puntute; volva non persistente. Am. valida, 
Fr. Di proprietà non ben conosciute. 

3. tìambo conico, attenuato superiormente; cap- 

pello coperto di piccole e numerose verruche 
forforacee, biancastre. Am. rubescens, Fr. 
Commestibile. 
Gambo quasi di grossezza uniforme, cappello 
quasi nudo. Am. magnifica, Fr. Proprietà 
incerte. 



(1) Probabilmente mangereccio come la specie. 
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4. Cappello giallo, giallastro, aranciato o rosso- 

aranciato 5 

Cappello di altro colore 16 

5. Cappello liscio, senza verruche, né frammenti 

di volva 6 

Cappello verrucoso o cosparso di frammentini 
di volva aderenti vi (cfr. anche il N. 7 (Am. 
musearia) e 27) 10 

6. Cappello ad epidermide vischiosa o vischiosis- 

sima air umidità 8 

Cappello ad epidermide untuosa o pochissimo 
vischiosa all'umidità, per lo più di color giallo- 
aranciato o arancia to-rossastro 7 

7. Lamelle gialle, gambo giallo, quasi ventricoso, 

con un'ampia volva persistente alla base; 
carne non vischiosa sotto la pellicola. Am. 
Caesarea. Buonissima. 
Lamelle biancastre, raramente giallastre, gambo 
biancastro, ovato-bulboso alla base, dove ri- 
mane solamente un orlo della volva. Am. mu- 
searia. Velenosa. 

8. Cappello campanulato espanso, volva persistente 9 
Cappello ovato, poscia convesso ed espanso, 

striato, tubercolato al margine, giallo pallido 
o paglierino; gambo liscio. Am. russuloides, 
Peck. (fungo americano). Sospetto. 

9. Cappello aureo, sottile, liscio; gambo gracile, 

fioccoso, squamoso. Am. aureola, Kalchbr. 
Non alimentare. 
Cappello giallognolo, gambo quasi glabro, bul- 
boso. Var. dell'Am. phalloides, Fr. Velenosa. 

IO. Volva superiormente aperta, lacerata o troncata. 13 
Volva distintamente circoncisa alla base del 
gambo e della quale persiste solo un orlo . 11 

il. Cappello tubercoloso e striato al margine, da 
giovane verrucoso nel disco, poscia liscio, vi- 
scoso, di color giallognolo o paglierino. Am. 
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russoloides, Peck. (specie americana). So- 
spetta. 
Cappello, ordinariamente rosso-aranciato, sem- 
plicemente striato al margine, quasi sempre dis- 
seminato di frammenti persistenti della volva, 
raramente verrucoso (var. dell'Am. musearia). 
Velenosa 12 

12. Carne sotto la pelle del cappello, viscoso-gial- 

lognola. Cappello ordinariamente aranciato- 
rossastro, alle volte giallastro o giallastro- 
rossastro. Gambo internamente ragnateloso- 
midolloso. Am. musearia, L. Velenosa. 
Carne viscosa, bianca. Cappello fulvo, terro- 
gnolo, giallastro o giallo- rossastro; gambo 
cavo. Am. pantherina, D. C. Velenosa. 

13. Cappello ad epidermide arida (var. dell' Am. 

Mappa, Fr.). Velenosa. 
Cappello ad epidermide quasi viscosa, viscosa 
o viscosissima all'umidità 14 

14. Cappello campanulato-convesso o campanulato- 

espanso, gambo viscoso o viscossimo, allun- 
gato 15 

Cappello non campanulato-convesso, poco vi- 
scoso; gambo breve; cappello di color giallo- 
citrino, scuro al centro, lucente. Am. vernalis, 
Oill. Velenosa. 

15. Gambo quasi globoso, prima pieno, poscia cavo 

airapice; cappello giallastro o giallognolo. Am. 
phalloides, Fr. var. Citrina, Pers. Velenosa. 
Gambo villoso-squamoso, ovoideo-bulboso alla 
base; ragnateloso-fistoloso. Cappello giallo o 
giallo-aranciato, carne molle, acquosa. Am. 
jonquilla, Quii. Non mangereccia. 

16. Cappello liscio, senza verruche, né frammenti 

di volva aderenti 17 

Cappello verrucoso o disseminato di frammenti 
di volva aderenti 24 
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17. Volva persistente, lacerata superiormente o su- 

periormente circoncisa 18 

Volva non persistente o nella parte inferiore 
distintamente circoncisa e della quale persiste 
solo un orlo. Funghi velenosi e sospetti . 34 

18. Cappello bianco 19 

Cappello d'altro colore. Funghi velenosi ed 

incerti 23 

19. Fungo piccolissimo, cappello 2-3 cm. di larghezza, 

gambo 4-5 cm. di altezza e 4^5 mm. di gros- 
sezza. Cappello cenerino o grigio-livido, liscio, 
asciutto, non viscoso; gambo quasi glabro. 
Am. cinerea, Bros. Proprietà incerte. 
Fungo grande 20 

20. Cappello conico-espanso, acuto, splendente, la- 

cera to-lobato, bianco o biancastro, glutinoso; 
odore disgustoso. Am. virosa, Fr. Veleno- 
sissima. 

21. Gambo quasi glabro, bulboso alla base e gra- 

datamente assottigliantesi fino all'apice, dap- 
prima ripieno, ma che, poscia si vuota co- 
minciando dall'alto. Cappello untuoso o viscoso 
all'umidità, campanulato-espanso, di color 
variabile: verdastro, oiivaceo, giallastro o 
bianco; spesso nudo, ma anche cosparso di 
frammenti di volva. Lamelle non aderenti. 
Am. phalloides, Fr. Velenosissima. 
Gambo cilindrico, villoso o farinoso-squamoso, 
pieno di midollo o solido, mai cavo. Cappello 
ovato, espanso od emisferico-espanso; bianco, 
raramente variante al livido, non viscoso; 
lamelle non aderenti 22 

22. Cappello a margine ricurvo, ovato, espanso, 

gambo midolioso. Am. Coccola, Scop. Buona. 
Cappello a margine rivoltato, emisferico-espanso, 
gambo solido. Am. ovoidea, Bull. Comme- 
stibile. 
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23. Cappello bruno; fosco o livido-purpureo, umido 

quasi glabro; collaretto bruno. Gambo dap- 
prima midolioso, poscia cavo, lamelle ade- 
renti. Am. Porphyria, Fr. (fungo americano). 
Sospetto. 
Cappello di altro colore. (Cfr. i N. 19, 20 e 21). 

24. Volva persistente, lacerata o circoncisa supe- 

riormente. Velenosissima 25 

Volva non persistente o nella parte inferiore 
distintamente circoncisa, e della quale persiste 
solo un orlo 26 

25. Cappello ad epidermide asciutta, arida. Am. 

Mappa, Fr. Velenosissima. 
Cappello ad epidermide umida o viscosa. (Cfr. 
i N. 20 e 22). 

26. Carne bruna o rosseggiante 27 

Carne bianca .28 

27. Carne bruna; cappello olivaceo-fuligginoso, bian- 

castro o giallastro, lamelle arrotondate non 
aderenti al gambo. Am. Aspera, Fr. Non ali- 
mentare. 
Carne rosseggiante, cappello rosso o rosseg- 
giante, od ombrino- rossastro; lamelle attenuate 
raggiungenti il gambo ed ivi scorrenti in strie. 
Am. rubescens, Fr. Commestibile. 

28. Gambo quasi glabro o glabro, almeno al disopra 

delia base 29 

Gambo fioccoso o squamoso 30 

29. Gambo con una volva alla base, in forma di 

orlo, leggermente conico, dapprima pieno, 
poscia vuoto, quasi glabro. Am. pantherina, 
D. C. Velenosa. 
Gambo senza volva, conico, attenuato, pieno, 
squamoso alla base, glabro nel resto. Am. sco- 
binella, Fr. (specie rarissima). Non mange- 
reccia. 

30. Cappello lucente, cosparso di verruche pira- 
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midali, acute; collaretto distante, lamelle ap- 
prossimate al gambo. Am. echinocephala, Vitt. 
Velenosa. 
Cappello asperso di verruche angolose od irre- 
golari, non piramidali acute o farinose, mu- 
cronate o semplicemente farinose 31 

31. Collaretto intero, supero; cappello cosparso di 

verruche minute, farinose; lamelle appros- 
simate, striato-decorrenti. Am. Spissa, Fr. 
Sospetta. 
Collaretto lacero o fimbriato . 32 

32. Cappello cosparso di verruche, disuguali, fa- 

rinose e mucronate; anello fimbriato; lamelle 
ventricose, raggiungenti io stipite ed ivi striato- 
decorrenti. Am. valida, Fr. Non mangereccia. 
Cappello cosparso di verruche angolose, non 
mucronate, anello lacero 23 

33 Gambo conico-attenuato, ripieno; cappello co- 

perto di verruche grosse, indurite. Am. ni- 
tida, Fr. Sospetta. 
Gambo uguale, solido, cappello verrucoso. Am. 
solitaria, Bull. Velenosissima. 

34 Presenza di una voi va alla base; lamelle atte- 

nuate, libere; carne viscosa sotto l'epidermide; 
pedicello che diventa cavo; cappello bruna- 
stro, un poco traente al bluastro o al verda- 
stro. Am. pantherina, D. C. Velenosissima. 
Assenza di volva; lamelle libere, apprestate o 
striato-decorrenti 35 

35. Cappello quasi incarnato o rosso-grigio ... 36 
Cappello grigio, bianco-cinereo o bianco ... 37 

36. Cappello quasi incarnato, gambo dapprima pieno, 

poscia fistoloso; lamelle attenuate, annesse. 
Am. Eliae, Quólet. Non mangereccia. 
Cappello rosso-grigio; gambo solido; lamelle 
libere. Am. megalodaetyla, Berk. Non man- 
gereccia. 
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37. Lamelle libere; gambo solido, fibrinoso; cap- 

pello bianco cinereo. Am. Persoonii, Fr. Non 
alimentare. 
Lamelle adnate o adnato-striato-decorrenti . . 38 

38. Cappello grigio; lamelle adnate; gambo cavo 

all'apice, quasi glabro. Am. arida, Fr. Non 
alimentare. 
Cappello bianco o giallognolo; gambo ripieno; 
lamelle adnato-striato-decorrenti. Anello striato 
di rosso al margine. Am. leccina, Scop. Non 
alimentare. 



AMANITOPSIS. 

Lamelle candide, bianche o bianco-cenerine. 
Lamelle colorate; cappello quasi membranaceo. 
Amanitopsis praetoria (Fr.) Sacc. Sospetta. 

1. Lamelle adnate. Di proprietà non ben cono- 

sciute. 
Lamelle libere 2 

2. Cappello squamoso o verrucoso. Di proprietà 

non ben conosciute. 
Cappello nudo o quasi nudo 3 

3. Gambo fistoloso; margine del cappello, striato 

o solcato 4 

Gambo solido; margine del cappello liscio; epi- 
dermide del cappello sericea asciutta; fungo 
grandissimo, fino a 34 cm. di diametro. Am. 
lejocephala (D. C.) Sacc. Buona. 

4. Gambo fioccoso-squamoso, lungo da 9 a 15 cm. 

attenuato, fragile. Cappello largo 6-8 cm. Mar- 
gine del cappello membranaceo, solcato-pet- 
tinata Am. vaginata, (Bull.) Raz. Buona. 
Gambo nudo, cilindraceo; margine del cappello, 
striato. Specie rara della Francia. Am. Godeyi, 
(Gill.) Sacc. Dubbia, 
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ARMILLARIA. 



1. Gambo esternamente quasi cartilaginoso ... 3 
Gambo carnoso o fibroso 2 

2. Lamelle sinuate, annesse; gambo carnoso . . 7 
Lamelle non sinuate, posteriormente attenuate, 

spesso più o meno decorrenti; gambo solido. 5 

3. Gambo totalmente cavo o superiormente cavo. 

Di proprietà non ben conosciute. 
Gambo solido o ripieno e rigido 4 

4. Cappello carnoso, tenue, emisferico; margine ri- 

curvato, liscio, viscido; lamelle adnate, nu- 
merose. Ar. laqueata, Fr. (rara). Di proprietà 
non ben conosciute. 
Cappello molle, tenue, convesso-espanso, rugoso, 
glutinoso; lamelle rotondate, striato-decorrenti, 
rade. Ar. mucida, Schrad. Commestibile, ma 
non troppa buona. 

5. Lamelle decorrenti. Di proprietà non ben co- 

nosciute. 
Lamelle adnate o decorrenti semplicemente in 
un dente. Buoni 6 

6. Cappello squamoso-peloso ; squamette brune o 

nerastre, staccabili dalla pioggia; margine 
stria to* ordinariamente di color miele, varia- 
bile fino ai bruno-sporco; lamelle scorrenti 
in un dente, rade. Ar. mellea, Wahl. Buono. 
Cappello glabro, a margine liscio; lamelle non 
scorrenti in un dente (i). Di proprietà non 
ben conosciute. 

7. Cappello di color rosso o quasi aranciato, fulvo 

o bruno 8 



(1) Nell'Ar. Millus, Sow. (specie dell'Inghilterra) le lamelle sono 
scorrenti in un dente ricurvo. VAr. Millus si distingue però fa- 
cilmente per avere i) cappello fosco, vergato, a margine liscio. 
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Cappello di color candido, bianco, cenerino-scuro, 
paglierino, glauco, verdastro. Sospetti o pro- 
prietà non ben conosciute. 

8. Gambo distintamente bulboso alla base, di spes- 

sore uniforme. Ar. bulbigera, Alb. Comme- 
stibile. 
Gambo non bulboso 9 

9. Cappello coperto di squa mette o sericeo-fibroso 10 
Cappello glabro 12 

10. Cappello quasi aranciato, viscido. Ar. aurantia, 

Schaeff. Commestibile. 
Cappello pallido fulvo o bruno 11 

11. Cappello bianco-fulvo, lucente; gambo lacero- 

fibrilloso. Ar. focali* , Fr. (specie non italiana). 
Di proprietà non ben conosciute. 
Cappello bruno; gambo zonato di squamette 
scure. Ar. caligata, Viv. Buona. 

12. Cappello con rughe sinuose; gambo cilindrico, 

radicato alla base. Ar. scruposa, Fr. Buo- 
nissima. 
Cappello senza rughe sinuose, gambo attenuato 
inferiormente. Di proprietà dubbie (1). 

CANTHARELLUS, Adans. 

Gambo centrale, che si confonde a poco a poco 
in un cappello non dimidiato ....... 1 

Gambo laterale a cappello dimidiato, o gambo 
nullo a cappello in forma di coppa, oppure 
gambi numerosi saldati in colonna allungata o 
ramificata. Di proprietà non ben conosciute. 

1. Gambo e cappello solido e carnoso 2 

Gambo tubuloso; cappello membranaceo. Dubbio. 

2. Lamelle di colore aranciato, gialle o giallognole 3 



(1) VAr. Violanì, Fr. appartiene a questo gruppo; vedere la 
descrizione al cap. VI. 



Digitized by 



Google 



- 27 - 

Lamelle bianche, carnicine o d'altro colore. Di 
proprietà non ben conosciute. 

3. Cappello di color bruno. Di proprietà non ben 

conosciute. 
Cappello di color aranciato, giallo o giallognolo 4 

4. Cappello villoso, fungo piccolo (Ch, Friesii, Quél.) 

o cappello ricoperto da una pruina liliacino- 
incarnata ; fungo grande, circa 10 cm. di lar- 
ghezza (Ch. amethysteus, Quél.). Di proprietà 
non ben conosciute. 
Cappello glabro o quasi tomentoso 5 

5. Cappello glabro, duro, internamente biancastro; 

lamelle ramose verso il margine del cappello, 
distanti. Ch. cibarius, Fr Buono. 
Cappello quasi tomentoso, molle, internamente 
aranciato-pallido; lamelle dicotome, fitte. Ch. 
aurantìacus, Wulf. Sospetto. 

CLAUDOPUS, Worth. 

Cappello bianco- rosseggiante , membranaceo , 
semi-trasparente; lamelle dapprima pallide, 
poscia liliacine e rosseggianti. Ct. traslueens, 
Dee. (specie rara, francese). Commestibile. 

Cappello bianco, grigio, ocraceo, ferruginoso, 
rosso-bruno o grigio-rossastro, tomentoso o 
sericeo. Di proprietà non ben conosciute. 

CLITOCYBE, Fr. 

Cappello carnoso, carne soda, non acquosa, né 
divisibile in lamelle 1 

Cappello carnoso-membranaceo ; carne tenue, 

acquosa 3 

1. Cappello carnoso nel disco e tenue o attenuato 
al margine % 
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Cappello quasi ugualmente carnoso 5 

2. Cappello umbonato, poscia espanso-depresso; 

lamelle non decorrenti o disugualmente de- 
correnti; gambo, se fibroso, esternamente car- 
tilagineo. Non alimentali. 
Cappello che diventa infondibuliforme o profon- 
damente ombelicato ; lamelle lungamente ed 
ugualmente decorrenti; gambo fibroso-cor- 
ticato 29 

3. Cappello convesso o convesso-depresso ... 4 
Cappello che prende quasi la forma di coppa 

o di imbuto 25 

4. Cappello quasi carnoso, liscio, squamosetto o 

farinoso; lamelle fitte, tenui 19 

Cappello tenue, tenace, un poco meno farinoso- 
squamosetto; gambo tenace; lamelle gros- 
sette, larghe e distanti. Di proprietà non ben 
conosciute. 

5. Cappello bianco candido, giallo o giallognolo, 

violaceo o rossastro. Di proprietà non ben 
conosciute. 
Cappello cenerino-scuro o verde-pallido ... 6 

6. Cappello cenerino-bruno 7 

Cappello verde-pallido 17 

7. Cappello pelosetto, giallo bruno a carne bruno- 

biancastra. Di proprietà non ben cono- 
sciute (1). 
Cappello glabro 8 

8. Fungo piccolissimo da 0,5 a 2 cm. di larghezza ; 

gambo quasi filiforme e flessuoso, oppure di 
2 mm. di grossezza alla base e 4 superior- 
mente, brevissimo. Non alimentare. 
Fungo da 2 a 14 cm. di larghezza; gambo ro- 
busto, di 3 o 5 volte le dimensioni del prece- 
dente 9 



(1) 11 CI. indigula, Britz. è buono, ma è una specie rara. 
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9. Gambo ingrossato superiormente o attenuato 

alla base 10 

Gambo ingrossato alla base, conico, uguale o 
quasi uguale 11 

10. Cappello emisfero. CI. aurieula, Dee. (raro). Com- 

mestibile. 
Cappello convesso piano. Di proprietà non 
ben conosciute. 

11. Gambo uguale o quasi uguale 12 

Gambo ingrossato alla base, conico o quasi 

bulboso 15 

12. Gambo fibrilloso-striato; cappello 6-8 cm. di lar- 

ghezza e 8 e più di altezza. CI nebularis, Batsch. 
Sospetto (1). 
Gambo glabro 13 

13. Lamelle bianche o candide, decorrenti. ... 14 
Lamelle grigie, unite al gambo, poscia decor- 
renti. CI. inornata, Sow. (specie inglese). Di 
proprietà non ben conosciute. 

14. Cappello di color grigio o cinereo, non igrofano; 

lamelle bianche. CI. polia, Fr. Di proprietà 
non ben conosciute. 
Cappello bruno-rossastro, molto viscido; lamelle 
candide. CI. Cardarella, Fr. Buono. 

15. Gambo quasi fibrinoso o squamosetto, ingrossato 

alla base . . . 16 

Gambo glabro, quasi conico o quasi bulboso, 
molle e striato. Di proprietà dubbie. 

16. Gambo quasi fibroso; cappello convesso-appia- 

nato; lamelle decorrenti, discendenti, quasi 
distanti. CI. elavipes, Pers. Commestibile (se- 
condo Wunsche). 
Gambo squamosetto; cappello campanulato-con- 



(1) Secondo Cordier è sempre nocivo, ma secondo Berkeley 
soltanto invecchiando. 
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vesso; lamelle quasi decorrenti, fitte. CL nim- 
bata, Batsch. Proprietà dubbie. 

17. Cappello verde o verdastro, gambo glabro . . 18 
Cappello pallido, gambo villoso, fibrinoso o quasi 

fibrinoso. Proprietà incerte e sospette. 

18. Gambo ingrossato alla base, ineguale; lamelle 

larghe, pallide. CL odora, Bull. Commestibile. 
Gambo uguale; lamelle tenui, candide. CL virens, 
Scop. Proprietà incerte. 

19. Lamelle cenerine. Proprietà incerte. 

Lamelle bianche o colorate 20 

20. Cappello biancastro 21 

Cappello ocraceo-pallido, giallo-rossastro. Pro- 
prietà incerte. 

21. Odore d'anice, fragrante; cappello liscio e glabro 22 
Senza odore. Proprietà incerte. 

22. Lamelle semi-scorrenti; gambo semiflessuoso, 

glabro ; cappello bianco-sporco. CL fragrans, 
Sow. Buono. 
Lamelle ottuse, adnate; gambo retto, pruinoso 
all'apice, spesso villoso alla base; cappello 
pallido-livido o argillaceo-incarnato. CI. obso- 
leta, Batsch. Mangereccio, ma non buono. 

23. Gambo di grossezza uniforme 24 

Gambo di grossezza non uniforme. Di pro- 
prietà incerte. 

24. Gambo glabro o bianco-sericeo all'apice; cap- 

pello glabro e fioccoso 25 

Gambo fioccoso; cappello punteggiato di squa- 
mette scure. CL Queletii, Fr. Commestibile. 

25. Lamelle di color fuliginoso; margine del cap- 

pello undulato. CL concava, Scop. Proprietà 

incerte. 
Lamelle bianche; margine del cappello tumido 

ed incurvo. CI. neapolitana, Pers. Buono. 
Lamelle cenerine o pallide; margine del cappello 

liscio o striato 26 
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26. Margine del cappello liscio 27 

Margine del cappello striato 28 

27. Cappello scuro, a margine patente; gambo pal- 

lido, bianco fibrinoso, sericeo superiormente. 
CL expallens, Pers. Commestibile, ma non 
troppo buono. 
Cappello bianco o traente al giallognolo, a mar- 
gine reflesso; gambo alquanto curvo, bianco, 
non sericeo superiormente. CL brumalis y Fr. 
Buono. 

28. Gambo tenace. CL obbata, Fr. Buono. 
Gambo molle. CI. vibecina, Fr. Non alimentare. 

29. Cappello bianco candido. Non alimentare. 
Cappello colorato o pallido 30 

30. Superfìcie del cappello umida, acquosa, glabra 31 
Superfìcie del cappello bibula, non umida, fioc- 
cosa, squamoiosa o sericea, non glabra. Non 
alimentari. 

31. Lamelle gialle o giallastre, rossastre o carnee, 

almeno al taglio 32 

Lamelle pallide, bianche, biancastre, cenerine 
o cenerino-scure 37 

32. Lamelle ramose. CI gilva, Pers. Non alimen- 

tare. 
Lamelle semplici 33 

33. Gambo tuberoso; cappello, gambo e lamelle 

esternamente color sangue-carneo. CL Gari- 
delli, Fr. Buono. 
Gambo non tuberoso; e se il cappello fosse 
anche rosso o rossastro, il gambo o le lamelle 
non sarebbero dello stesso colore 34 

34. Gambo glabro; cappello rosso-scuro o rossastro. 35 
Gambo fibrinoso o fioccoso alla base; cappello 

raramente rossastro 36 

35. Carne pallida; lamelle pallidi o rosseggianti; 

cappello rossastro. CI inversa, Scop. Sospetto, 
nocivo. 
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Carne bianco- rosseggiante; lamelle gialle; cap- 
pello rosso-scuro. CI. Ziziphina, Viv. Non 
alimentare. 

36. Gambo fioccoso alla base, né macchiato, né zo- 

nato; cappello ombelicato, infundibuliforme. 
CI. flaccida, Sow. Nocivo. 
Gambo fibrinoso, macchiato o zonato; cappello 
convesso, poscia depresso. Non alimentari. 

37. Gambo tuberoso alla base. Sospetti. 

Gambo non tuberoso alla base 38 

38. Gambo fibrinoso 39 

Gambo glabro. Non alimentari, sospetti e 

nocivi. 

39. Cappello piano-infundibuliforme. Ci geotropa, 

Bull. Commestibile. 
Cappello convesso, poscia piano o depresso. CI. 
spinulosa, Stev. Non alimentare. 

CLITOPILUS, Fr. 

Gambo solido o midolioso. 
Gambo cavo. Non alimentari. 

1. Lamelle bianco-incarnate, rosee o pallide . . 3 
Lamelle grigio -scure, grigio -rosseggianti o 

bluastre 2 

2. Lamelle grigio-scure. CI popinalis, Fr. Com- 

mestibile. 
Lamelle d'altro colore. Non alimentari. 

3. Lamelle lungamente decorrenti 4 

Lamelle brevemente decorrenti; funghi piccoli 

di 2 cm. e i / % di larghezza, poco carnosi. Non 
alimentari (1). 



(1) Il solo CI. cicatrisatus, Lasch. ha il cappello che può mi- 
surare 3-4 cm. di larghezza ; ma è quasi membranaceo, ed ba 
un gambo da 2-3 mm. di grossezza. 
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4. Fungo carnoso, grande 5 

Fungo membranaceo o quasi, piccolissimo da 

1 */ 4 a 2 V* cm, di larghezza. Non alimentari. 

5. Gambo solido, lamelle bianco incarnate; carne 

del gambo e del cappello, che non diventa 
nerastra; fungo da 6-11 cm. di larghezza, di 

odore grato 6 

Gambo midolioso; lamelle pallide; carne del 
gambo e del cappello che diviene nerastra; 
fungo da 2 i / 2 a 4 cm. di grandezza; odore 
nullo, sapore amaro-ingrato. CI. mundulus, 
Lasch. Non alimentare. 

6. Cappello convesso, espanso, asciutto, compatto; 

gambo ventricoso, nudo, striato. CI. Prunulus, 
Scop. Buonissimo. 
Cappello pieno, depresso, umido, quasi vischioso; 
gambo ingrossato, superiormente fioccoso. CI. 
Orcella, Bull. Buonissimo. 

COLLYBIA, Fr. 

Lamelle cenerine. Non alimentari. 
Lamelle bianche o diversamente colorate; carne 
bianca 1 

1. Gambo grosso, robusto, solcato, fibrinoso striato, 

spesso fusiforme-radicato 3 

Gambo sottile, generalmente di grossezza uni- 
forme, liscio, nudo, glabro o vellutino, fioccoso 
o pruinoso 2 

2. Gambo nudo, glabro 14 

Gambo vellutino, fioccoso o pruinoso .... 9 

3. Lamelle larghe, rade 4 

Lamelle strette, fitte. Non alimentari. 

4. Cappello rugoso, solcato, rigato, fibrinoso o squa- 

moso. Non alimentari. 
Cappello tomentoso, liscio o screpolato. ... 5 

5. Gambo fibrinoso. Non alimentari. 

Farneti. 3 
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Gambo non fibrinoso 6 

6. Gambo tortuoso, tenue. C. contorta, Bull. Non 

alimentari. 
Gambo non tortuoso 7 

7. Gambo solido, di grossezza uniforme. Non ali- 

mentari. 
Gambo ripieno o cavo, a base ingrossata, fu- 
siforme, radicante 8 

8. Cappello convesso-piano; gambo dapprima pieno, 

poscia cavo. C. fusipes, Bull. Commestibile. 
Cappello conico, espanso; gambo sempre pieno. 
C. longipes, Bull. Commestibile. 

9. Lamelle strette, fìtte o fittissime 10 

Lamelle larghe, non fitte. Non alimentari. 

10. Cappello al minimo di 2 cm. di larghezza . . 11 
Cappello ordinariamente più piccolo di 1 cm. 

di larghezza, raramente fino a 17 mm. Non 
alimentari. 

11. Gambo rosso o rossastro 12 

Gambo d'altro colore. Non alimentari. 

12. Gambo superiormente lanato-irsuto o villoso . 13 
Gambo superiormente farinoso o pruinoso. Non 

alimentari. 

13. Cappello campanulato, emisferico, poscia piano- 

depresso; gambo superiormente lanato-villoso, 
attenuato. C. hariolorum, D. C. Commestibile. 
Cappello convesso-espanso ; gambo totalmente 
farinoso, frangiato di bianco, quasi compresso. 
C. confluens, Pers. Non alimentare. 

14. Lamelle strette o fitte. Non alimentari, so- 

spetti e nocivi. 
Lamelle larghe e rade 14 

15. Cappello membranaceo. Non alimentari. 
Cappello carnosetto 16 

16. Gambo bianco, argillaceo, biancastro o pallido. 19 
Gambo rosso, rossastro, giallo, fulvo, fosco, 

ocraceo. Non alimentari. 



Digitized by 



Google 



- 35 - 

17. Lamelle annesse 18 

Lamelle libere. Non alimentari. 

18. Cappello pianeggiante; gambo di grossezza uni- 

forme, radicalo alla base. C. esculenta, Nulf. 
Buono. 
Cappello campanulato espanso. Non alimentari. 

COPRINUS, Pers. 

Cappello membranoso, spesso traslucido rag- 
giato-crespato o solcato, delicato e caduco. 
Gambo spesso sottilissimo. Non alimentari. 

Cappello carnosetto; gambo di 1 l / 4 di gros- 
sezza, raramente più sottile e sempre più di 
0,004 mm. di diametro 1 

1. Gambo con volva ed anello; cappello laceran- 

tesi in squame. 3 

Gambo senza volva, con anello fugace o senza 
anello 2 

2. Gambo ad anello fugace; cappello macchiato 

di squamette innate 4 

Cappello glabro, fioccoso o ricoperto di squame 
superficiali; anello spesso mancante. Non 
alimentari e sospetti. 

3. Cappello carnosetto, cilindrico - espanso, dap- 

prima liscio, poscia disquamantesi in larghe 
squame appressate. Gambo di 14 cm. e più di 
lunghezza. C. comatus, Fr. Commestibile. 
Cappello quasi membranaceo, ovato-espanso. 
Non alimentari. 

4. Gambo vuoto 5 

Gambo pieno. Non alimentari. 

5. Cappello quasi carnoso, ovato espanso, mac- 

chiato al centro di squamette innate, avente 
circa 7ncm. di larghezza per 8-11 d'altezza. 
C. atromentarius (Bull.) Fr. Buono. 
Cappello quasi membranaceo. Non alimentari. 
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G0RT1NARIUS, Fr. 

Cappello sempre mucillagginoso od untuoso allo 
stato giovine e spesso anche invecchiando. 
Non alimentari e sospetti. 

Cappello ad epidermide secca o semplicemente 
umida 1 

1. Cappello a margine sottile quasi membranaceo 7 
Cappello omogeneo, carnoso, secco 2 

2. Cappello sottile; gambo di grossezza uniforme 

o un poco assottigliato in alto, non tuberco- 
loso, pieno o vuoto, elastico o fibroso. Der- 

moeybe 3 

Cappello spesso ; gambo più o meno tubercoloso, 
pieno, carnoso. Inoloma 12 

3. Lamelle lucenti bruno-cannella, rosse o giallastre 4 
Lamelle biancastre, pallide, olivastre, violacee, 

porporine, ocracee o brune, non lucenti. Non 
alimentari. 

4. Gambo di grossezza uniforme, cavo ..... 5 
Gambo di grossezza non uniforme e pieno. Non 

alimentari. 

5. Gambo esternamente ed internamente giallastro 6 
Gambo rosso-sangue, pallido. Non alimentari. 

6. Gambo sottile da 5-7 mm. di grossezza, non 

flessuoso; lamelle larghe adnate. C. cinna- 
momeus, L. Commestibile. 
Gambo grosso circa cm. 1 */ 4f o gracile e fles- 
suoso. Non alimentari. 

7. Velo formante un collaretto intorno al gambo, 

fìbroso-fioccoso. Telemonia. Non alimentari. 
Velo non formante un collaretto. Hydroeybe . 8 

8. Cappello carnosetto 9 

Cappello quasi membranaceo. Non alimentari. 

9. Gambo violaceo o rosso-pallido 10 
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Gambo bianco, giallastro, bruno, giallo-rossa- 
stro o bruno-rossastro. Non alimentari. 

10. Gambo pieno o solido. Non alimentari. 

Gambo dapprima pieno, poscia cavo 11 

11. Cappello color castagno; gambo liscio; lamelle 

aderenti, ventricose, dapprima violacee, poscia 
color ruggine. C. eastaneus (Bull.) Fr. Com- 
mestibile. 
Cappello nereggiante-plumbeo. C. plumbosm, Fr. 
Non alimentare. 

12. Lamelle scure, brune, olivacee, ocracee, rosse, 

bianche o pallide. Non alimentari. 
Lamelle, gambo e velo violacei 13 

13. Cappello violaceo-scuro, villoso-squamoso . . . 14 
Cappello violaceo-rossastro, color lilla, violaceo- 

sbiadito, ceruieo-pallido o d'altro colore; glabro, 
sericeo o alquanto fibrinoso. Non alimentari. 

14. Gambo tuberoso; cappello violetto-scuro, villoso 

squamoso. C. violaeeus (L.) Fr. Commestibile. 
Gambo tuberoso-clavato; cappello dapprima vio- 
letto, poscia ombrino, squamoso-punteggiato. 
C. cinereo-violaceus, Pers. Fr. Commestibile. 

ENTOLOMA, Fr. 

VE. clypeatum, L. contiene un veleno violento, peri- 
coloso anche preso in piccola quantità. VE. ma- 
didum, Fr. ed altre sono sospette. VE. sinua- 
tum, Fr. secondo alcuni é buona da mangiarsi, 
secondo il Cooke è velenosa. VE. rhodopo- 
dium, Fr. secondo Paulet e Lóveilló viene 
mangiata anche abbondantemente senza re- 
care disturbi ; ma, essendo una specie poco 
carnosa, acquosa e facile a confondersi con 
VE. clypeatum, L., sarà bene rifiutare asso- 
lutamente tutte le specie di questo genere. 
VE. lividum, Bull, è velenosissima. Sospetti 
e velenosi. 
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FLAMMULA, Fr. 

La F. gymnopodia, Bull, si dice commestibile; ma 
essendo rarissima, trovata soltanto in una o 
due località della Francia, tutte le specie di 
questo genere si dovranno rifiutare. Non ali- 
mentari ed alcune velenose e sospette. 

GOMPHIDIUS, Fr. 

Il G. glutinosus, Schaeff., secondo alcuni, è comme- 
stibile, secondo Schummel è nocivo. Il G. vi- 
seidus, L. si mangia nei dintorni di Aignes- 
Mortes, ma la sua carne coriacea è tutt'altro 
che delicata, e perciò si deve rifiutare insieme 
a tutte le altre specie. Non alimentari e so- 
spetti. 

HEBELOM A, Fr. 

UH. fattibile, Fr. è nocivo, YH. firmum, Pers., so- 
spetto, YH. crustuliniforme, Bull., velenoso. 
Non alimentari, alcuni nocivi e sospetti. 

HYGROPHORUS, Fr. 

Presenza di un velo; gambo spesso, pieno squa- 
moso o granelloso, ruvido; cappello sodo, ma 
glutinoso. Limacium, Fr 2 

Velo mancante 1 

1. Fungo carnoso, sodo; lamelle decorrenti; cap- 
pello secco od umido; gambo ordinariamente 
ripieno. Camarophyllus 6 

Fungo tenue, acquoso, fragile; lamelle adnate 
o brevemente decorrenti; cappello untuoso 
o glutinoso; gambo cavo. Hygroeybe . ... 12 
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2. Fungo bianco o bianco-giallognolo 3 

Fungo rosso o rossastro, fulvo, giallo, olivaceo- 
ambrino, fosco-cinereo o livido. Non man- 
gereccio. 
3 Gambo fusiforme, radicato alla base; cappello 
quasi secco. H. penarium, Fr. Buono. 
Gambo non fusiforme, cappello glutinoso o vi- 
scoso 4 

4. Fungo piccolissimo (di circa 8 mm. di diametro) 

o fungo grande a gambo fibrinoso, squamoso, 
fioccoso. Non mangereccio. 
Fungo grande a gambo superiormente punteg- 
giato, scabro 5 

5. Gambo dapprima pieno poscia cavo; cappello 

candido; odore gradevole. H. eburneus (Bull.) 
Fr. Buono. 
Gambo solido o pieno, cappello pallido o paglie- 
rino e, se bianco, ha odore disgustoso. Non 
mangerecci. 

6. Lamelle non sinuato-arcuate, lungamente de- 

correnti 7 

Lamelle sinuato-arcuate, ventricose, decorrenti, 
o piane e adnesse. Non mangerecci. 

7. Cappello bianco o candido 8 

Cappello variamente colorato, mai bianco o can- 
dido 11 

8. Fungo piccolissimo, di circa 12 mm. di lar- 

ghezza ; gambo di 2 mm. di grossezza per 12-25 
di altezza. H. russo-coriaceus, Berk. Non man- 
gereccio. 
Fungo molto più grande a gambo grosso (da 4 
a 12 mm.) e, se più sottile, di 5 cm. circa di 
lunghezza 9 

9. Cappello carnoso, non ombelicato; gambo pieno 10 
Cappello quasi membranaceo, ombelicato; gambo 

fistoloso. H. niveus, Scop. Fr. Commestibile. 
10. Gambo corto, inferiormente attenuato. H. vir- 
gineus (Wulf.) Fr. Buono. 
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Gambo inferiormente e superiormente attenuato. 
H. ventrieosus. Non mangereccio, 
li. Cappello convesso, poscia piano, globoso nel 
disco. H. pratensis (Pers.) Fr. Buono. 

Cappello a cono rovesciato o umbonato; se con- 
vesso -pianeggiante, ha odore fetente. Non 
mangerecci. 
12. Lamelle decorrenti. Non mangerecci (1). 

Lamelle non decorrenti. Sospetti, nocivi e ve- 
lenosi; nessuno mangereccio. 

HYPHOLOMA. 

Nessuna specie é mangereccia; alcune sono 
nocive e velenose. 

INOCYBE. 

Non commestibili, alcuni sospetti ed altri 
velenosi. 

LACTARIUS, Fr. 

Gambo centrale 1 

Gambo non centrale, vivono sui tronchi. Pleu- 
ropus. Non mangerecci. 

1. Lattice dapprima bianco 2 

Lattice fin dapprima intensamente colorato. Da- 

petes 9 

2. Lattice dolce od acre soltanto dopo la degusta- 

zione; lamelle dapprima pallide, decolorate, 
poscia colorantisi e infine pruinose o infari- 
nate di bianco. Russularia 10 



(1) V H. ceraceus (Wulf.) Fr. e V H. coccineus (Schaff.) Fr., da 
alcuni autori si dicono commestibili. 
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Lattice acre fin dal primo gusto; lamelle immu- 
tabili di colore, non decolorate né pruinose. 
Piperites 3 

3. Cappello untuoso, viscido o glutinoso all'umidità 4 
Cappello umido o secco all'umidità. Non man- 
gerecci (1), alcuni velenosi o sospetti. 

4. Margine del cappello tomentoso, dapprima in- 

voluto 6 

Margine del cappello nudo. Non mangerecci, 
alcuni nocivi o sospetti. 

6. Gambo vuoto. Funghi non mangerecci, so- 

spetti o nocivi. 
Gambo pieno o solido 7 

7. Cappello zonato 8 

Cappello non zonato. Non commestibili, al- 
cuni velenosi, nocivi o sospetti. 

8. Gambo solido. Cappello infundibuliforme, bianco, 

macchiato e zonato di roseo o di sanguigno. 
L. controversus (Pers.) Fr. (2). Mangereccio. 
Gambo dapprima ripieno, poscia cavo. Cappello 
depresso, color carne, d'ocra pallido o quasi 
biancastro, alle volte macchiettato di pallido 
e zonato; colle macchie e le zone più in- 
tense e scure ma dello stesso colore del cap- 
pello. L. torminosus (Schaeff.) Fr. Nocivo o 
velenoso. 

9. Cappello fulvo-aranciato, zonato. L. deliciosus 

(L.) Fr. Buono. 



(1) A questo gruppo appartengono 22 specie fra europee ed 
esotiche, delle quali soltanto il L.Jlexuosus, Fr. secondo alcuni, 
ed il L. ciridis (Boul.) Fr. secondo il Paulet, sarebbero com- 
mestibili; ma il parere di questi autori non essendo confermato 
dalFuso si farà bene a respingerle insieme alle altre. 

(2) Quantunque colla cottura si possa diminuire di poco Tacrità 
di questo lactarius, ciò nonostante in alcuni luoghi viene usato 
frequentemente e viene anche disseccato. 
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Cappello sanguigno o carnicino-violaceo, non 
zonato, specie rara della Francia. L. sangui- 
Jtuns, Fr. Non mangereccio. 
10. Cappello dapprima glutinoso o viscido .... 12 

Cappello secco o soltanto umido 11 

li. Cappello liscio e nudo 15 

Cappello rugoso, squamoso, fioccoso o polveroso. 
Non mangerecci, alcuni velenosi. 

12. Gambo cavo. Non mangerecci, alcuni vele- 

nosi. 
Gambo pieno midolioso 13 

13. Cappello un poco zonato 14 

Cappello non zonato. Non mangerecci, alcuni 

nocivi ed altri velenosi. 

14. Gambo da 4-8 mm. di grossezza, pallido. L. Cya- 

ihula, Fr. Non mangereccio. 
Gambo da 1-2 cm. di grossezza, rugginoso o ros- 
sastro-rugginoso. L. Quietus, Fr. (1). Comme- 
stibile. 

15. Gambo solido 16 

Gambo midolioso, spugnoso o vuoto 18 

16. Cappello carnoso, giallo fulvo, giallo d'oro ros- 

sastro o bruno-fulvo 17 

Gambo quasi membranaceo, pallido, argillaceo. 
L. minimus, Worth. Non mangereccio. 

17. Gambo quasi del colore del cappello ; latte bianco 

non acquoso; cappello non ondulato-flessuoso. 
L. volemus, Fr. Buonissimo. 
Gambo pallido, latte acquoso, cappello quasi 
ondulato-flessuoso. L. serìfluus, D. C. Non 
mangereccio. 

18. Gambo pallido, cappello piccolo (2 mm. e i / 2 ) o 

membranaceo o con odore di ruta. Non man- 
gereccio. 



(1) Si mangia nei dintorni di Bordeaux. Hoffmann lo dice de- 
lizioso. 
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Gambo colorato • . 19 

19. Gambo rivestito di tomento, aranciato; fungo 

piccolissimo, di 12 mm. di larghezza. Non 
mangereccio. 
Gambo glabro o quasi pruinoso 20 

20. Fungo con odore di canfora o fetente; gambo 

bruno-mattone o rosseggiante. Sospetto. 
Fungo senza odore di canfora 21 

21. Gambo giallo o aranciato, glabro . . . .'. . 22 
Gambo fulvo, glabro o quasi polveroso, rosseg- 
giante 24 

22. Latte rosseggiante, lamelle gialle. L.Jlammeolus 

(Poli.). Non mangereccio. 
Latte bianco; lamelle pallide o dapprima gial- 
lognolo, poscia carnee 23 

23. Cappello giallo, bruno -rossastro nel centro, 

gambo giallo; latte acre. L. tithymalinus, Scop. 
Non mangereccio. 
Cappello aranciato, variabile dal giallo d oro 
al giallo-rossastro, raramente al fulvo; gambo 
aranciato; latte dolciastro. L. mitissimus, Fr. 
Buono. 

24. Gambo ordinariamente più breve di 5 cm., al 

massimo fino a 6 cm. di lunghezza, quasi pol- 
veroso, rosseggiante, dapprima pieno, poscia 
vuoto; lamelle pallide. L. subdulcis (Bull.) Fr. 
Buono. 
Gambo ordinariamente di 8 cm., variabile da 6-12, 
glabro, spugnoso; lamelle dapprima bianche, 
poscia giallo d'ocra. L. ìchoratus (Batsch.) Fr. 
Buono. 

LENTINUS, Fr. 

Cappello intero o quasi; gambo distinto ... 1 
Cappello dimidiato; gambo non distinto o late- 
terale. Non commestibili. v 
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1. Cappello squamoso 2 

Cappello non squamoso, alle volte strigoso, villoso, 

polverulento o glabro. Non commestibili. 

2. Cappello bianco o biancastro 3 

Cappello colorato. Non mangerecci. 

3. Gambo lungo da 2 a 6 cm., gracile, biancastro, 

coperto di piccole squamette, quasi velate; la- 
melle attenuate verso il gambo. L. tigrinus 
(Bull.) Fr. Buono. 
Gambo sericeo, glabro, pubescente o fibrinoso. 
Non commestibili. 

LEPIOTA, Fr. 

Epidermide secca i 

Epidermide viscosa o glutinosa ....... 17 

1. Collaretto mobile membranaceo, distinto ... 12 
Collaretto adnato, non mobile o quasi totalmente 

mancante 2 

2. Cappello verrucoso o granuloso 10 

Cappello squamoso, fibrinoso, fioccoso o liscio 

e glabro 3 

3. Cappello liscio e glabro, gambo graciiissimo e 

vuoto; funghi piccoli. Non mangerecci. 
Cappello squamoso, fibrinoso o fioccoso; gambo 
ordinariamente robusto; funghi generalmente 
grandi 4 

4. Gambo solido o midolioso 5 

Gambo vuoto 7 

5. Gambo solido, Non mangerecci, alcuni vele- 

nosi. 
Gambo midolioso 6 

6. Gambo da 3 a 7 mm. di grossezza. Non man- 

gerecci. 
Gambo più grosso di 1 cm. e i / 2 (vedi N. 9). 

7. Cappello bianco, biancastro, giallastro o rossa- 

stro. Non mangerecci, alcuni sospetti. 
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Cappello ombrino, bruno o ferruginoso-scuro . 8 

8. Gambo gracile da 5-7 mm. di grossezza; se più 

grosso, il fungo avrebbe carne sanguigna. Non 
mangerecci. 
Gambo d'oltre 1 cm. e i / % di grossezza ... 9 

9. Lamelle ramose; squame del cappello appres- 

sate; gambo squamoso. L. Friesii, Lasch. 
Buono. 
Lamelle semplici, cappello dapprima irto-fioc- 
coso, poscia con squame erette, squarrose; 
gambo pruinoso. L acuiesquammosa, Weinm. 
Sospetto. 

10. Gambo vuoto o quasi vuoto il 

Gambo midolioso o solido. Non commestibili, 

sospetti. 

11. Cappello bianco; gambo da 7-12 cm. d'altezza 

e di 1 cm. e più di grossezza ; anello supero, 
tenue, caduco. L. naucìna, Fr. Commestibile. 
Cappello colorato; gambo al massimo fino a 8 cm. 
di grossezza, ordinariamente più sottile; anello 
non supero. Non mangerecci, sospetti (1). 

12. Funghi grandi da 8-12 cm. di diametro ... 13 
Funghi al massimo di 8 cm. di diametro. Non 

mangerecci. 

13. Gambo alto da 12 a 30 cm 14 

Gambo alto da 8 a 10 cm. liscio, non macchiato 16 

14. Gambo cavo alto da 20 a 30 cm 15 

Gambo ripieno d'un midollo ragnateloso o fibril- 

loso; alto da 12 a 15 cm. Specie rare della 
Francia. Non mangereccio. 

15. Squame del cappello e del gambo brune; cap- 

pello semiumbonalo. L. procera, Scop. Buono. 
Squame ocracee, cappello molto umbonato. L. 
prominens, Fr. 



(1) La L. granulosa, Batsch. sarebbe velenosa, secondo Du- 
chesne, e commestibile, secondo Quelet. 
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16. Carne immutabile, gambo appena bulboso alla 

base. L. escoriata, Schaeff. Buono. 
Carne che diviene rossastra o zafferanata alia 
frattura; gambo con un grosso bulbo alla 
base. Sapore ingrato. L. rhaeodes, Vittad. Com- 
mestibile, ma di cattiva qualità. 

17. Gambo midolioso o solido. Non mangerecci. 
Gambo vuoto 18 

18. Gambo viscido, almeno inferiormente. Non man- 

gerecci. 
Gambo asciutto 19 

19. Cappello largo da 8-12 cm. Non mangerecci. 
Cappello largo circa 2 L / r b cm., convesso, piano, 

non umbonato 20 

20. Cappello giallastro, roseo o rosso-bruno; gambo 

e collaretto densamente fioccoso, squamoso. 
L. delicata, Fr. Buonissimo. 
Gambo e collaretto non fioccoso-squamosi. Non 
mangerecci. 

MARASMIUS, Fr. 

Fungo provvisto di gambo 1 

Fungo sessile. Non mangerecci. 

1. Gambo quasi cartilagineo, cappello carnoso-co- 

riaceo a margine dapprima involto .... 5 
Gambo carnoso, tenace, arido; cappello quasi 
membranaceo a margine non involto ... 2 

2. Gambo flaccido, filiforme ; cappello pianeggiante 

od ombelicato. Non mangereccio. 
Gambo rigido; cappello campanulato o con- 
vesso 3 

3. Gambo nero 4 

Gambo baio o biancastro. Non commestibili. 

4. Lamelle adnate, bianche, bianco-pallide o bianco- 

giallastre. Non commestibili. 
Lamelle libere, bruno-biancastre. M. alliaceus, 
Fr. Buono per condimento. 
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5. Gambo nudo alla base, di grossezza uniforme . 6 
Gambo lanato, villoso, pruinoso velutino, di 

grossezza non uniforme, bulboso od ingros- 
sato alla base. Non mangerecci, sospetti o 
nocivi. 

6. Gambo solido, pallido-biancastro a corteccia 

vellutata. M. oreades. Buono. 
Gambo vuoto 7 

7. Gambo bianco. Non mangerecci. 

Gambo rosso o rossastro 8 

8. Odore forte d'aglio. M. seorodonius, Fr. Buono 

specialmente per condimento. 
Fungo inodoro. Non commestibile. 

MYCENA, Fr. 

Dice Lóveillé d'avere veduto mangiare la My- 
eena pura, Pers., ma ha un gusto terroso ; 
la M. stannea, Fr., secondo Reveil, sarebbe 
commestibile ; ma queste specie sono cosi poco 
carnose, che non meritano d'entrare nell'ali- 
mentazione. La M. vulgaris è sospetta. 

OMPHALIA, Fr. 

Funghi non mangerecci, alcuni sono nocivi 
o sospetti. 

PANAEOLUS, Fr. 
Non mangerecci, nocivi. 

PAXILLUS, Fr. 

Gambo centrale, spore ferruginose solamente 
nella P. Paneolus, Fr 1 

Gambo non centrale o cappello resupinato; 
spore sempre ferruginose 2 
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1. Fungo grandissimo, 10-25 centim. di larghezza; 

gambo 6-7 cm. d'altezza e circa 5 cm. di gros- 
sezza alla base. P. giganteus (Schw.) Fr. Com- 
mestibile (Cordier). 
Fungo molto inferiore nelle dimensioni del 
gambo o del cappello. Non commestibili. 

2. Cappello argillaceo, cannella pallido o giallo- 

gnolo. Non mangerecci. 
Cappello ocraceo-ferruginoso o ferruginoso. . 3 

3. Gambo 5-8 cm. di lunghezza; carne bianca o 

pallido-giallastra 4 

Gambo brevissimo, circa 2 i / i cm. di lunghezza ; 
carne gialla o ferruginosa. Non commestibili. 

4. Gambo vellutato, rivestito d'un tomento bruno- 

nereggiante; cappello secco. P. atro-tomen- 
tosus, Batsch. Sospetto. 
Gambo glabro, biancastro o pallido; cappello 
umido. P. involutus, Batsch. Buono. 

PHOLIOTA, Fr. 

Cappello largo da 3-14 cm 1 

Cappello al massimo di 1 cm. e i / t . Non man- 
gerecci. 

1. Cappello squamoso. 2 

Cappello non squamoso, liscio e glabro, papil- 

lato, vellutato, fioccoso o fibrinoso 3 

2. Cappello acquoso o viscoso. Non commestibili. 
Cappello non acquoso né viscoso 4 

3. Cappello acquoso o viscoso 5 

Cappello non acquoso né viscoso 6 

4. Lamelle pallide, brunastre, olivacee od argil- 

lacee 22 

Lamelle gialle, auree, aranciate, ferruginee o 
ferruginoso-fulve 21 

5. Lamelle pallide, brune, olivacee od argillose . 7 
Lamelle ferruginee Non mangerecci. 
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6. Lamelle pallido-brune, olivacee, argillacee, ros- 

sastre o rosse 11 

Lamelle gialle o ferruginose 16 

7. Cappello giallo, ocraceo, ferrugineo, bruno-rosso, 

laterizio o livido. Non mangerecci. 
Cappello pallido, fulvo o bruno 8 

8. Gambo solido. Non mangerecci. 

Gambo midolloso-vuoto o fistoloso 9 

9. Spore bruno-ferruginee (vedi N. 14). 

Spore gialle o giallognole 10 

10. Gambo squamoso, squarroso, inferiormente fer- 
ruginoso o nerastro; cappello largo circa 5 
cm. L. mutabilis, Schaeff. Commestibile. 
Gambo inferiormente non ferruginoso-nerastro. 
Non mangerecci. 

li. Cappello pallido o bianco 13 

Cappello giallastro, giallo, ocraceo, fulvo o baio 12 

12. Cappello aureo-fulvo, ocraceo-pallido, baio o ca- 

castagno. Non mangereccio e sospetto. 
Cappello giallastro, giallo o fulvo 18 

13. Gambo midolioso, midolloso-cavo o vuoto. . . 14 
Gambo solido 15 

14. Gambo cilindrico; cappello convesso, ottuso, 

poscia piano, glabro liscio. P. precox, Pers. 
Commestibile. 
Gambo attenuato alla base e, se cilindraceo, 
con cappello vellutato, poscia squamosetto, 
per lo più gobboso od umbonato. Non com- 
mestibili. 

15. Cappello macchiato o rugoso-reticolato o ver- 

rucoso. Non commestibili o sospetti. 
Cappello non macchiato, glabro e liscio. P. pu- 
dica, Fr. Commestibile. 

16. Cappello giallo 17 

Cappello ocraceo o bruno-castagno. Non man- 
gerecci. 

17. Gambo bulboso o di grossezza uniforme; ma 

Farneti. 4 
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variegato di squame ferruginee. Non man- 
gerecci. 
Gambo di grossezza uniforme, non variegato 
di squame ferruginee. P. eylindraeea, Dee. 
Commestibile. 

18. Gambo pieno e di grossezza uniforme .... 19 
Gambo fistoloso o quasi, od ingrossato alla base. 

Non mangerecci. 

19. Cappello a superfìcie fioccosa o variegata di 

verruche ferruginee. Non mangerecci. 
Cappello senza fiocchi superficiali, né verruche 20 

20. Cappello convesso-gobboso, liscio e glabro, quasi 

viscido, P. eylindraeea, Dee. Buono. 
Cappello non gobboso, rugoso o rivuloso. P. ae- 
gerita, Brig. Buono. 

21. Gambo solido ventricoso, farinoso sopra Fanello ; 

epidermide del cappello lacerantisi in squame 
e fibre sericee; carne solfina. P. speetabilis, 
Fr. Buono. 
Gambo più o meno fistoloso o, se pieno o solido, 
non ventricoso. Non mangerecci, sospetti 

22. Gambo rivestito di squame scure, squar roso- 

rivoltate 23 

Gambo non squamoso o a squame non squar- 
roso-rivoltate. Non mangerecci e nocivi. 

23. Gambo attenuato alla base. P. squarrosa, Muli. 

Commestibile. 
Gambo cilindraceo o curvo e fibroso superior- 
mente. Non commestibili. 

PLEUROTUS, Fr. 

Cappello resupinato. Non mangerecci. 

Cappello non resupinato 1 

1. Cappello intero o almeno con un margine po- 
steriore tenue 2 

Cappello dimidiato, vale a dire posteriormente 
smarginato. 
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2. Velo nullo 3 

Velo in forma d'anello 5 

3. Lamelle sinuate od ottuso-adnate 6 

Lamelle lungamente decorrenti 4 

4. Fungo con gambo distinto, quasi verticale . . 11 
Fungo sessile, con gambo laterale o colla parte 

posteriore del cappello prolungata in una 
specie di gambo breve ed obliquo 12 

5. Cappello fioccoso-squamoso, tomentoso, cosparso 

di squame nerastre e pelose, o viscido. Non 
mangerecci. 
Cappello variegato di squame brune, multicolore, 
quasi glabro, sodo. P. dryinu*, Pers. 

6. Cappello da 8-30 cm. di larghezza 7 

Cappello più piccolo di 8 cm. di larghezza. Non 

mangerecci. 

7. Cappello glabro, bianco, fulvo-pallido, piombino- 

pallido od ocraceo-pallido 8 

Cappello non glabro, di colore rossastro o ne- 
rastro. Non commestibili, sospetti. 

8. Gambo più sottile di 1 cm. o più corto di 3 cm. 

Non commestibili. 
Gambo di 2 o più cm. di grossezza e più di 3 cm. 
di lunghezza 9 

9. Cappello crenato-lobato. Non mangerecci. 
Cappello non crenato lobato 10 

10. Cappello marmoreggiato, fulvo-pallido; lamelle 

uncinato -adnesse. P. tessulatus, Bull. So- 
spetto. 
Cappello non marmoreggiato, piombino, pallido 
od ocraceo-pallido, lamelle smarginate o ro- 
tondate-adnesse. P. ulmarius, Bull. Comme- 
stibile. 

11. Cappello carnoso, rigato-scabro, grigio-rossastro, 

a gambo biancastro. P. Eryngii, Dee. Buono. 
Cappello non rigato, scabro, raramente grigio- 
rossastro o fulvo-rossastro. Non mangerecci 
o sospetti. 
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Cappello non a forma di conchiglia 13 

13. Cappello spugnoso, orizsontale, gambo tomen- 

toso. P. salignu8, Schred. Commestibile. 
Cappello non spugnoso o con gambo non to- 
mentoso o senza tutti i caratteri della specie 
precedente. Non commestibili. 

14. Cappello dapprima nerastro, poscia cenerino- 

fulvo, indi pallido 15 

Cappello biancastro, cinereo o cerulea. Non 
mangerecci. 

15. Lamelle glandolose. P. glandulosus, Bull. Buono. 
Lamelle non glandolose. P. ostrecdus, Jacq. 

Buono. 

16. (Cfr. N. 12-15). Fungo a forma di spatola, a 

gambo compresso, villoso. P. petaloides, Bull. 
Commestibile. 
Fungo quasi infundibuliforme, orbiculare, obo- 
vato o reniforme. Non commestibili, sospetti. 

PLUTEUS, Fr. 
Non mangerecci. 

PSATHYRELIA, Fr. 

Non mangerecci (1). 

PSILOCYBE, Fr. 

Sospetti e velenosi. 

RUSSULA, Pers. 

Margine dei cappello sottile o membranaceo, 
che diviene striato o solcato 1 



(1) La Ps. disseminata, Pers. si potrebbe mangiare; ma la sua 
poca carnosità, essendo perfettamente membranacea, non la farà 
mai ricercare. 
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Margine del cappello mai striato; cappello com- 
patto 2 

1. Cappello sodo; lamelle ineguali 12 

Cappello fragile, lamelle eguali 17 

2. Lamelle tutte più o meno divise, forcate e miste 3 
Lamelle non forcate, disuguali. Non comme- 
stibili e sospetti. 

3. Lamelle miste, anteriormente dilatate, all'a- 

pice larghissime, rotondate; funghi non vi- 
scidi 6 

Lamelle non miste, attenuate ad ambo l'estre- 
mità, normalmente strette; funghi spesso vi- 
scidi 4 

4. Margine del cappello ondulato 5 

Margine del cappello non ondulato. Non man- 
gerecci, sospetti. 

5. Lamelle bianche; gambo dapprima bianco, po- 

scia cinereo, attenuato alla base; cappello non 
macchiato di porpora o di bruno. R. depallens, 
Fr. Buono. 
Lamelle soifino-pallide; cappello macchiato di 
porpora o di bruno. R. maculata, Quél. Non 
mangereccio (specie rara della Francia). 

6. Lamelle bianche 7 

Lamelle giallognole. Non mangerecci. 

7. Cappello bianco-latteo, verdastro o giallastro, 

senza tinte o sfumature di rosso porporino, 

roseo o violaceo 8 

Cappello completamente, od in parte, rossastro, 
roseo o violaceo 10 

8. Cappello pulito e levigato, pallido o giallastro 

scolorandosi. Non mangerecci, nocivi, ve- 
lenosi o sospetti. 
Cappello non pulito e levigato 9 

9. Cappello areolato- verrucoso, innato - fioccoso, 

verdastro, alle volte giallastro o pallido, arido. 
R. virescens, Schaeff. Buonissimo, 
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Cappello non areolalo-verrucoso, bianco- latteo, 
lamelle grosse, rade, libere. R. laetea (Pers.) 
Fr. Buono. (Vedi N. 11). 

10. Cappello nero-violaceo, violaceo o purpureo o 

rosso, ma con tinte verdastre od olivacee. 
Non mangerecci. 
Cappello, almeno in parte, roseo, rosso purpureo, 
o sanguigno, senza tinte violacee, verdastre 
od olivacee 11 

11. Cappello pulito, pulito-levigato, completamente 

colorato, più intensamente verso il centro ò 
più pallido al margine. Non mangereccio. 
Cappello non pulito, squamuloso, pallido o bian- 
castro al centro. R. lepida, Fr. Buono. 

12. Cappello non viscoso all'umidità. Non mange- 

recci. 
Cappello viscoso all'umidità 13 

13. Fungo a odore gradevole o nullo, e a sapore 

soave, con gambo bianco o biancastro ... 14 
Fungo con odore sgradevole, nauseante o con 
sapore acre, oppure coi gambo violaceo-pur- 
pureo, roseo od ocraceo alla base. Non man- 
gerecci, sospetti. 

14. Fungo dapprima di color latteo, poscia verde. 

Non mangereccio. 
Fungo d'altro colore 15 

15. Gambo solido, liscio; lamelle strettissime e fit- 

tissime. R. heterophylla, Fr. Mangereccio. 
Gambo liscio; ma internamente spugnoso; op- 
pure solido e reticolato rugoso 16 

16. Cappello carneo-rosso, a disco scuro, lamelle ad- 

nate, tenui; gambo reticolato, rugoso. R. vesca, 
Fr. Buono. 
Cappello variegato a margine quasi ceruleo, 
dapprima color lilla o porporaceo, in seguito 
verde-olivastro, a disco che diventa pallido e 
spesso giallastro; lamelle larghe arrotondate; 
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gambo liscio. R. cyanozantha (Schàff.) Fr. 
Buono. 

17. Lamelle e spore bianche. Non mangerecci, ve- 

lenosi o nocivi. 

Lamelle e spore giallognole od ocracee ... 18 

18. Lamelle e spore giallognole, citrine o bianco- 

ocracee 19 

Lamelle e spore ocracee 27 

19. Fungo con odore ingrato o nauseante, o a sa- 

pore acre o pepato. Non mangerecci e no- 
civi. 
Fungo con odore grato o nullo; a sapore grato 
o mite 20 

20. Gambo bianco, cosparso di pruina rosea. R. ro- 

seipes, Bres. Buona 
Gambo bianco o giallastro, non cosparso di 
pruina rosea 21 

21. Gambo ventricoso 22 

Gambo non ventricoso 23 

22. Margine del cappello solcato, tubercolato, gambo 

liscio, bianco. R. integra. Buono. 
Gambo striato o crespo. Non mangerecci. 

23. Carne giallastra, almeno sotto l'epidermide dei 

cappello 24 

Carne bianca 25 

24. Carne giallo-citrina sotto l'epidermide del cap- 

pello, gambo finamente striato. R. aurata (With) 
Fr. Commestibili. 
Carne rosea sotto l'epidermide del cappello. 
Non commestibili. 

25. Gambo lacunoso-cavo. . . . , 26 

Gambo ripieno, spugnoso o solido. Non com- 
mestibili. 

26. Lamelle posteriormente arrotondate, libere; 

gambo bianco; cappello non tubercoloso. R. 
Turai, Bres. Buono. 
Lamelle posteriormente attenuato-adnate; gambo 
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bianco giallastro; cappello tubercoloso. R.puel- 
laris, Fr. Non mangereccio. 

27. Odore e sapore gradevole, carne bianca ... 28 
Odore e sapore disgustoso, o carne grigia od 

ocracea. 

28. Gambo spugnoso solido, cappello tubercolato, 

lamelle larghe 29 

Gambo dapprima pieno, poscia cavo o quasi 
cavo; cappello non tubercolato, lamelle strette. 
Non commestibili. 

29. Gambo liscio; lamelle non polverose. R. alu- 

taeea, Fr. Buono. 
Gambo reticolato - rugoso ; lamelle polverose. 
Non mangerecci. 

STROPHARIA, Fr. 
Non mangerecci, alcuni velenosi o sospetti. 

TRICHOLOMA, Fr. 

Cappello viscoso o viscoso-glutinoso 6 

Cappello secco oppure umido 1 

1. Cappello liscio e glabro, o dapprima sericeo, 

poscia glabro 2 

Cappello fibrinoso, fioccoso, squamoso, granel- 
loso o screpolato; carne mai acquosa ... 5 

2. Cappello secchissimo, dapprima sericeo poscia 

glabrato 24 

Cappello umido od igrofono (1) . 3 

3. Cappello tenue, igrofono. Non mangerecci. 
Cappello non tenue né igrofono 4 



(1) Fu omesso in questa chiave il Tricholoma effocatellum 
quindi bisognerà confrontarne la descriztone più avanti al ca- 
pitolo IV. 
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4. Carne molle; cappello macchiato, goccettato o 

screpolato 22 

Carne compatta o spugnosa; cappello liscio e 
glabro 29 

5. Epidermide del cappello rigida, puntalo-granu- 

lata, poscia rompentesi in squame; glabra . 19 
Epidermide del cappello fioccosa o fibrinosa . 13 

6. Lamelle non scolorantesi. Non commestibili, 

alcuni nocivi. 
Lamelle scolorantesi 7 

7. Gambo solido e fibroso o squamoso, almeno 

all'apice 8 

Gambo vuoto, midolioso o glabro. Non man- 
gerecci. 

8. Cappello liscio, granulato o fibroso-rigato . . 9 
Cappello villoso, pubescente. Non mangerecci. 

9. Cappello liscio . ' 12 

Cappello non liscio 10 

10. Cappello granulato li 

Cappello fibroso-rigato, a disco papilloso, bruno. 
T. albo-brunneum, Pers. Commestibile (1). 

1 i . Gambo roseo, di grossezza quasi uniforme, squa- 
moso all'apice, cappello color carne. T. ras- 
sala, Sch. Buono. 
Gambo variegato di rosso e fibroso, oppure squa- 
moso, ma allora di grossezza non uniforme 
e cappello. color baio. Non mangerecci. 

42. Lamelle gialle, gambo fibroso, di grossezza non 
uniforme, cappello giallo-rossastro. T. dura- 
tura, Fr. Buonissimo. 
Lamelle d'altro colore o gambo non come sopra. 
Non mangerecci. 

13. Lamelle immutabili, né macchiate di rosso o di 

nero 14 



(1) Secondo il Cordier; giustamente sospetto per la sua ama- 
rezza secondo il Viviani. 
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Lamelle rossastre o cineree, poscia macchiate 
di rosso o di nero 15 

14. Fungo bianco o candido; cappello dapprima 

glabro, poscia sericeo-fibroso-lucente; gambo 
solido. T. columbetta, Fr. Buono. 
Fungo d'altro colore. Non commestibile. 

15. Cappello bruno -ombrino o bruno -rossastro; 

gambo solido 16 

Cappello d'altro colore o a gambo fistoloso. Non 
mangerecci. 

16. Cappello carnoso-compatto, innato-squamoso . 17 
Cappello carnoso tenue o molle, fibrinoso. Non 

mangerecci. 

17. Gambo squamoso, sub-striato. Non mangerecci. 
Gambo non squamoso, superiormente farinoso. 18 

18. Lamelle dapprima bianche, poscia rossastre, 

non macchiantesi di rosso al tatto; squame 
del cappello non raggianti. T. fmbricatum, 
Fr. Buono. 

19. Lamelle scolorantesi, macchiantesi di cinereo 

o di rosso 20 

Lamelle bianche o pallide non macchiantesi. 
Non mangerecci, sospetti. 

20. Cappello rosso-bruno, gambo ventricoso, solido, 

glabro, dello stesso colore. T. geminum, Fr. 
Buonissimo. 
Cappello ocraceo, cinereo-rossastpo o cinereo. 
Non mangerecci 21 

21. Lamelle larghe, grosse, distanti; funghi odorosi. 

Non mangerecci o sospetti. 
Lamelle strette, sottilissime, fìtte. Non mange- 
recci. 

22. Lamelle bianche 23 

Lamelle scolorantesi, rossastre o fuligginose . 26 

23. Cappello bianco-ocraceo, bianco - giallastro o 

bruno-grigiastro invecchiando, ma con gambo 
solido 24 



k 
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Cappello incarnato o livido-castagno. Non i 
gerecci. 

24. Cappello giallo d'ocra, non macchiato. T. Georgii, 

Fr. Buonissimo. 
Cappello non giallo d'ocra 25 

25. Cappello bianco giallastro; gambo fioccoso al- 

l'apice. T. gambosum, Fr. Buonissimo. 
Cappello mai bianco -giallastro, invecchiando 
bruno-grigio; gambo fibrilloso-striato. T. aZ- 
bellum, Fr. Buono. 

26. Cappello macchiato, convesso -espanso, con- 

vesso-piano, ottuso 27 

Cappello non macchiato 28 

27. Cappello macchiato di ceruleo. T. amethystinum, 

Fr. Commestibile. 
Cappello macchiato di fosco. T. tigrinum, Sch. 
Commestibile. 

28. Cappello umbonato. Non mangerecci. 
Cappello quasi emisferico, ottuso, screpolato 

alla siccità ; lamelle arcuato-adfisse. T. gra- 
veolens, Pers. Buono. 

29. Lamelle non scolorantesi. Non mangerecci, 

sospetti e nocivi. 
Lamelle che cangiano di colore o si macchiano 30 

30. Gambo squamoso, fibroso o glabro 32 

Gambo villoso o farinoso 31 

31. Gambo villoso; margine del cappello involto, 

villoso, pruinoso. T. personatum, Fr. Buono. 
Gambo farinoso ; margine del cappello inflesso, 
tenue, nudo. T. nudum, Bull. Buono. 

32. Gambo squamoso o squamoso-fibrilloso ... 33 
Gambo fibrinoso o glabro. Non mangerecci. 

33. Cappello quasi tigrato-macchiato a margine ru- 

goso-solcato. T. acerbum, Bull. Alquanto ve- 
lenoso, di odore sgradevole e di sapore acerbo, 
ma si mangia in alcuni paesi. 
Cappello non macchiato. Non mangerecci. 
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VOLVARIA, Fr. 



Non mangerecci, alcuni velenosi ed altri 
sospetti. 



CHIAVE ANALITICA. DEL GENERE BOLETUS, DIL. 

Tubi dapprima bianchi o grigi 21 

Tubi più o meno vivamente colorati, giammai 
bianchi o grigi 1 

1. Gambo bulboso o ventricoso, spesso venoso-re- 

ticolato, tubi ora liberi, ora aderenti .... 2 
Gambo di grossezza uniforme o quasi, non ve- 
noso- reticolato; cappello viscoso o spesso un 
poco villoso o pruinoso; tubi adnati .... 4 

2. Tubi depressi, quasi liberi dal gambo o liberi . 3 
Tubi adnati col gambo; gambo sempre retico- 
lato-venoso. Non mangerecci e sospetti. 

3. Tubi rossi o rossastri al loro orificio, carne 

che muta colore. Velenosi. 
Tubi pallidi o diversamente colorati al loro ori- 
fìcio; carne invariabile o poco variabile . . 16 

4. Cappello viscoso-glutinoso 5 

Cappello secco, spesso pruinoso- villoso. Non 

mangerecci e sospetti. 

5. Gambo munito d'un collaretto 6 

Gambo senza collaretto 10 

6. Gambo rivestito di squame. Fungo colla carne 

del cappello color mattone o che diviene rossa 
o vinosa alla rottura. Non mangerecci. 
Gambo non rivestito di squame, carne pallida 
o giallastra 7 

7. Tubi decorrenti, mai rossi o rossastri .... 9 
Tubi adnati 8 

8. Gambo giallastro; sopra il collaretto, reticolato 

di giallastro. B. Jlacidus, Fr. Commestibile. 
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Gambo biancastro; sopra il collaretto, giallastro 
e scabro per punteggiature biancastre. B. lu- 
teus, L. Commestibile. 

Senza i caratteri dei precedenti. Non mange- 
recci. 
9. Cappello di color giallo d'oro, poscia traente 
al rugginoso; gambo dapprima aureo poscia 
rossastro. B. elegans, Schim. Buono. 

Cappello giallastro livido; gambo pallido. B.fla- 
vidus, Fr. Commestìbile. 

10. Gambo rosso almeno in parte o variegato, ve- 

nato o punteggiato di rosso o sanguigno o con 
tinte traenti più o meno al rosso-bruno o di 
color ceruleo. Non mangerecci e sospetti. 
Gambo biancastro, giallo o giallastro, giallo- 
bruno, bruno o ferruginoso-brurio, senza scre- 
ziature, venature o punteggiature rosse o san- 
guigne 11 

11. Sapore pepato; gambo da 6 a 9 mm. di gros- 

sezza, compresso; tubi di color ferrugineo de- 
correnti. B. piperatus, Bull. Sospetto. 
Sapore non pepato 12 

12. Gambo di grossezza uniforme o quasi, od un 

poco assottigliantesi in alto 13 

Gambo attenuato in basso 15 

13. Gambo superiormente con piccole granulazioni x 

dello stesso colore; tubi gialli, semplici, con 
delle granulazioni all' orificio, o dentellati. B. 
granulatus, L. Commestibile. 
Gambo liscio, tubi composti od angolosi ... 14 

14. Tubi un poco decorrenti, grigio-giallastri, poscia 

traenti al ferruginoso; cappello pianeggiante. 
B. bovinus, L. Buono. 
Tubi adnati, giallognoli, poscia traenti al ver- 
dastro; gambo spesso polveroso o curvato; 
cappello pulvinato. B. badiué, Fr. Buono. 

15. Tubi olivacei poscia aurei, brevi, composti ; cap- 
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pello alutaceo-carneo. B. mitis, Krombh. Com- 
mestibile (raro). 
Colore dei tubi e del cappello non come sopra. 
Non mangerecci. 

16. Carne bianca o pallida. Non mangerecci. 
Carne gialla 17 

17. Gambo rosso o rossastro alla base o variegato 

di rosso 20 

Gambo né rosso alla base, né variegato di rosso 18 

18. Gambo glabro, liscio, giallognolo, grossissimo ; 

cappello glabro, biancastro. B. aestivalis (Paul.) 
Fr. Buono. 
Gambo pubescente e villoso 19 

19. Gambo liscio; cappello un poco fioccoso, fui vo- 

bruno, poscia granuloso-screziato. B. impo- 
litus, Fr. Commestibile. 
Gambo granuloso. Non mangerecci. 

20. Gambo giallo traente al purpureo alla base, re- 

ticolato; cappello quasi sanguigno. B. regius, 
Krombh. Commestibile. 
Gambo variegato di rosso; cappello quasi to- 
mentoso di color fosco-ombrina B. fragrane, 
Vitt. Commestibile. 

21. Cappello glabro, gambo reticolato 23 

Cappello sericeo o quasi villoso 22 

22. Cappello sericeo-lucente, gambo pallido; cap- 

pello fosco-fulvo a margine acuto. B. absonéum, 
Fr. Buono. 
Cappello quasi fioccoso, a margine ottuso; gambo 
superiormente del colore del cappello. Non 
mangereccio. 

23. Cappello quasi bruno ; gambo reticolato, pallido 

non traente al fosco. B. edulis, Bull. Buonis- 
simo. 
Cappello olivaceo-fosco ; gambo giallo traente 
al fosco alla base. B. aereus, Bull. Buono. 

24. Gambo solido 25 
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Gambo fistoloso, lacunoso o midolioso .... 30 

25. Tubi rotondati 26 

Tubi angolati ampii 27 

26. Gambo aspro per squame fibrose, attenuato su- 

periormente; cappello glabro viscoso da gio- 
vine, invecchiando rugoso screpolato. B. sca- 
ber, Fr. Commestibile. 
Fungo non avente tutti questi caratteri o solo 
una parte di essi. Non commestibili o so- 
spetti. 

27. Spore fosche 28 

Spore rosee o bianco-incarnate. Non comme- 
stibili e sospetti. 

28. Cappello glabro, viscoso 29 

Cappello villoso-sericeo, fioccoso, squamoso o 

screpolato, squamoso o tomentoso, secco. Non 
mangerecci. 

29. Gambo ingrossato alla base, viscoso, superior- 

mente reticolato. B. viscidus, L. Buono. 
Gambo di grossezza quasi uniforme. Non man- 
gerecci 
30 Gambo villoso o pruinoso o vellutato .... 31 

Gambo glabro. Non commestibili. 
31. Carne bianca, immutabile. B. castaneus, Bull. 
Buono. 
Carne che diviene un poco bluastra. B. cyane- 
scens, Bull. Commestibile. 
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CAPITOLO III 



UOVOLI, PRATAIUOLI E TIGNOSE. 



Srotoli. — Uovolo buono; sua descrizione; proprietà alimentari; 
con quali funghi velenosi può essere scambiato. — Uovolaccio; 
sua descrizione; è velenoso.— Caratteri per distinguere T uo- 
volo buono dall' uovolaccio. — Farinaccio; sua descrizione; 
proprietà alimentari; con quali funghi velenosi può essere 
scambiato. — Amanita verna; sua descrizione; è velenosis- 
sima. — Caratteri per distinguere facilmente l'Amanita verna 
dal farinaccio. — Amanita virosa ; sua descrizione ; è velenosis- 
sima. — Caratteri per distinguere facilmente l'Amanita virosa 
dal farinaccio. — Amanita excelsa ; sua descrizione ; è vele- 
nosa.— Caratteri per distinguere facilmente l'Amanita excelsa 
dal farinaccio. — Tignosa bianca (Amanita strobiliformis) ; 
sua descrizione; proprietà alimentari; con quali specie vele- 
nose si può confondere; modo di distinguerla. 

Prataiuoli. — Prataiuolo; sua descrizione; proprietà alimentari. 

— Turino; sua descrizione; proprietà alimentari. — Prataiuolo 
a gambo corto ; descrizione ; proprietà alimentari. Prataiuolo 
a gambo lungo; sua descrizione; proprietà alimentari. — 
Prataiuolo a spicchi; sua descrizione; proprietà alimentari. 

— Prataiuolo baio. — Prataiuolo rossastro. — Boscaiuolo; sua 
descrizione; come facilmente si possa scambiare con tignose 
velenose. — Prataiuolo maggiore ; sua descrizione ; proprietà 
alimentari. — Con quali specie velenose si possono confondere 
i prataiuoli. — Caratteri per distinguere i prataiuoli dall'Ama- 
nita verna e dalle altre specie e varietà velenose di questo 
genere. — Caratteri per distinguere i prataiuoli dalle lepiote. 

— Volvaria speciosa; sua descrizione; è velenosa; caratteri 
per distinguerla dai prataiuoli.— Entoloma lividum; sua de- 
scrizione; è velenoso; caratteri per distinguerlo dai prataiuoli. 

— Agarico rigonfio (Armillaria tumescens); sua descrizione; 
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è velenoso ; caratteri per distinguerlo dai prataiuoli e spe- 
cialmente dai turini. 

Falso farinaccio (Amanita vaginata) ; sua descrizione ; proprietà 
alimentari ; con quali funghi velenosi si può confondere. — 
Tignosa bigia (Amanita pantherina); sua descrizione; è vele- 
nosissima ; caratteri per distinguerla facilmente dal falso fa- 
rinaccio. 

Altre tignose velenose. — Amanita phalloides; sua descrizione; 
è velenosissima. — Amanita Mappa; sua descrizione; è ve- 
lenosissima. — Amanita vernalis; sua descrizione; è velenosa. 



UOVOLI. 

Gli uovoli appartengono al genere Amanita, che 
comprende un buon numero di specie, fra le quali 
non poche sono velenosissime. Tutti gli agaricini 
a spore bianche, provvisti di una volva alla base 
del gambo e di un collaretto, alla parte superiore 
del medesimo, appartengono a questo genere. 

Uavolo buono (Amanita caesarea, Scop.). 

Dapprima ha la forma di un grosso uovo di 
pollo, immerso colla punta nel terreno, ed è tutto 
ricoperto da un involucro bianco e soffice, detto 
volva, che ne completa l'illusione. 

Il fungo sviluppandosi preme e lacera la volva 
dalla quale va man mano liberandosi. Il cappello 
(Tav. I, fig. e) dapprima è emisferico, d'un bel 
colore arancio-vermiglio, passa gradatamente alla 
forma convessa e finisce per espandersi nell'in- 
vecchiare, nel medesimo tempo che il suo colorito 
alleggerisce di tono e va volgendo più al giallo. 
La superficie è untuosa, ma non viscida, lucente ; 

Farneti. 5 
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il margine è di color giallo più chiaro e legger- 
mente striato, e la sua carne è bianca con una 
stretta zona di color giallo d'oro in vicinanza della 
pellicola. Quando è completamente sviluppato mi- 
sura dai 12 ai 14 cm. di diametro. Sotto al cap- 
pello vi sono numerose lamelle ventricose, di color 
giqllo-solfino. Il gambo è grosso, cilindraceo, ma 
sensibilmente più sottile alla base ed all'apice, 
esternamente di color giallo, internamente spu- 
gnoso; è munito nella parte superiore di un col- 
lare giallo, ed ha la base piantata in una voloa 
ampia, ed aperta come un sacco. 

Chi ha veduto nei boschi, anche per una sol 
volta, questo bel fungo, ne resta talmente colpito 
che diffìcilmente lo dimentica. Cresce ordinaria- 
mente gregario, a cinque o sei individui, spesso 
in diverso stato di sviluppo. Alcuni hanno appena 
sollevato il terreno, altri lasciano già intravvedere 
fra le zolle muscose la loro candida volva; qua 
uno nel quale il colore arancione acceso del cappello 
s'irradia fra le screpolature della cappa, quasi 
lingue serpeggianti di fuoco, facendo un doppio 
e grazioso constrasto col colore della volva e del 
terreno; là un altro, curvo, turgido e procace, 
pesantemente si solleva, liberandosi dall' ultimo 
lembo della volva che in parte lo ricopre e lo 
trattiene. È qualche cosa che attrae l'attenzione, 
che impressiona. Si direbbe quasi che quest'umile 
essere, in mezzo alla solitudine dei boschi, nella 
mesta stagione autunnale, volesse ricordare il ri- 
dente sbocciar della rosa. 
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Cibo degli dei, chiamavano i romani questo bel 
fungo, e gli imperatori tanto l'avevano in pregio 
che avidamente lo ricercavano e lo pagavano a 
peso d'oro. 

È in vero un fungo squisito e dei più stimati 
sopra tutti i mercati d' Europa, dove fa bella mo- 
stra nel mese di settembre. 

Il cappello è migliore del resto, e gli individui 
adulti sono più saporiti. È affatto innocuo, ma fu 
più volte scambiato colla seguente specie velenosa, 
errore che fu causa di morte. 

Vùvolacdo {Amanita muscaria, L.). 

Questo fungo non si osserva mai, neanche se 
giovanissimo, completamente chiuso nella volva, 
e, invece di presentare dapprima la forma d'uovo 
capovolto, rassomiglia ad una giovine, ma gros- 
sissima ghianda, impiantata nella cupola, una parte 
della quale sta immersa nel suolo (Tav. I, fig. g). 
Il cappello, quando è sviluppato (fig. 1), rassomi- 
glia molto a quello dell'uovolo buono. È convesso, 
poi espanso, di color rosso-aranciato, cosparso di 
minuzzoli bianchi, aderenti come verruche, col 
margine striato e la carne giallognola e viscosa 
sotto la pellicola; le lamelle sono bianchiccie o 
pallide. Il gambo è conico, di color bianchiccio 
o pallido, dapprima ripieno di una sostanza coto- 
nosa, indi cavo invecchiando. Alla base è ingros- 
sato in una specie di bulbo, sul quale si vede 
distintamente come un orlo e delle squame disposte 
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in serie anulari, avanzo della volva, che si è 
completamente frantumata. Il collare è ampio, 
ricadente, bianchiccio o pallido. 

Questo fungo agisce come un veleno narcotico. 
Però non è uno dei più velenosi; quantunque 
abbia più volte prodotto la morte, si può quasi 



Fig. 1. Uovolo velenoso (Amanita muscaria). 

sempre evitare le funeste conseguenze mercè una 
pronta ed energica cura. 

In alcuni luoghi si mangia; ma previ speciali 
trattamenti e manipolazioni culinarie, colle quali 
si può, in generale, togliere le proprietà venefiche 
ad ogni specie di funghi. Di questi metodi par- 
leremo più avanti. 
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CARATTERI PER DISTINGUERE FACILMENTE 
L'UOVOLO BUONO DALL'UOVOLACCIO OD UOVOLO VELENOSO 



La forma ed il colore del cappello dell'oDo/occ/o 
potrebbero trarre in inganno, quantunque il co- 
lorito sia meno aranciato e più rosso di quello 
deWuovolo buono. L'uovolo buono ha la superficie 
del cappello quasi sempre nuda o rare volte vi 
si trova qualche largo brandello bianco di volva, 
che facilmente si stacca; mentre l'ovolaccio ò 
quasi sempre cosparso di minuzzoli bianchi e 
aderenti come verruche, ed è solo dopo prolungate 
pioggie che in qualche raro caso se ne mostra 
spogliato. Vi sono poi altri caratteri che possono 
sempre far distinguere le due specie in ogni stato 
di sviluppo e tanto sul mercato come nei luoghi 
ove cresce naturalmente. Gioverà quindi osservare : 

1.° L'uovolo buono, non ancora perfettamente 
sviluppato, ha la forma ovoidale (Tav. I, fig. f) 
ed è tutto ricoperto della volva; mentre l'ovolaccio 
ha la forma di una sfera impiantata in una semi- 
sfera più grande (Tav. I, fig. g) e non è ricoperto 
dalla volva, ma soltanto da piccoli frammenti di essa. 

2.° Il cappello dell'uovolaccio, oltre alle ver- 
ruche che lo ricoprono (fig. 1), ha anche le lamelle 
bianchiccie, mentre quello dell' uovolo buono le 
ha di color giallo-solfino (Tav. I, fig. e). 

3.° Il gambo dell'uovolaccio è bianchiccio, mu- 
nito d'un collare dello stesso colore, di forma 
conico-cilindracea, colla base che non s'impianta 
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in una volva libera ed aperta come un sacco, ma 
che termina in un ingrossamento a guisa di bulbo ; 
mentre quello dell'ovolo buono è giallo-solfino, 
come il suo anello, ed è più grosso nel mezzo 
che alle due estremità, l'inferiore delle quali si 
impianta in una volva libera ed aperta. 



Farinaccio (Amanita ovoidea, Bui.). 

Il Farinaccio (Tav. II, fig. 6) è tutto bianco e 
delle dimensioni dell' uovolo buono. Il suo cappello 
è liscio, dapprima emisferico poi convesso, molto 
carnoso; ha il margine non striato, inflesso, pia 
largo delle lamelle e ricoperto di una sostanza for- 
foraceo -farinosa. Il gambo è grosso, solido, vale 
a dire senza traccia di sostanza midoliosa nell'in- 
terno, liscio, superiormente squamoso, forforaceo 
nella parte inferiore, munito alla base di un bulbo 
che va man mano diminuendo coli' allungarsi del 
gambo, e di una volva libera, grande, aperta 
superiormente ed aderente al bulbo nella parte 
inferiore. L'anello o collare dapprima aderisce ai 
margini del cappello, poi si stacca e ricade. 
Questo fungo cresce per lo più isolato nei boschi 
di quercie, dall'agosto al settembre. È buono, ma 
non così delicato come Yovolo vero. Bisogna guar- 
darsi dal confonderlo colla Amanita verna, Fr. 
varietà bianca dell'Amanita phalloides, coir Ama- 
nita virosa, Fr. e coli' Amanita excelsa, specie 
velenosissime. 
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Amanita verna, Fr. 

L' Amanite verna (Tav. I, fig. h, k) dapprima, 
quando è chiusa ancora nella volva, ha la forma 
ovoidale, colla parte più larga piantata nel ter- 
reno ; indi presenta superiormente come una stroz- 
zatura, indizio della formazione del cappello, ed 
in questo stato ha l'apparenza di due sfere, di 
disuguale grandezza, colla superiore più piccola, 
quasi completamente immersa neir altra. È tutta 
bianca, col cappello dapprima ovato poscia espanso, 
quasi depresso, largo da 6 ad 8 era., liscio, vi- 
scido, col margine non striato. Il gambo è cilin- 
drico, relativamente sottile e lungo (circa 8 era.), 
fioccoso esternamente, midolioso nell'interno, ed 
infine lacunoso, specialmente all'apice. La sua base 
bulbosa è ricoperta da una volva stretta, libera 
alla bocca; e l'anello è reflesso, tumido. Le la- 
melle sono libere, ventricose. Questo fungo cre- 
sce solitario nelle foreste ricche di humus, spe- 
cialmente nella primavera. È uno dei funghi più 
velenosi che si conoscano, ed anche in piccola 
quantità, tanto fresco che disseccato, produce la 
morte. Il suo odore è poco forte ed il suo aspetto 
seducente, per cui non poche volte venne raccolto, 
da persone inesperte, che scontarono quasi sempre 
colla morte la loro imprudenza. 
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CARATTERI PER DISTINGUERE 
IL FARINACCIO DALL' AMANITA VERNA, PR. 

Il farinaccio (Tav. II, fig. 6) generalmente è 
molto più grosso in ogni sua parte, ed il suo 
cappello è considerevolmente più carnoso. 

Il gambo dell' Amanita verna (Tav. I, fig. k) è 
relativamente molto più sottile, rispetto alla sua 
lunghezza. Ma per distinguere queste due specie 
con sicurezza gioverà osservare: 

1.° Se il fungo è ancora chiuso nella volva, 
il farinaccio ha la forma di un uovo immerso 
colla punta nel terreno; mentre la punta è ri- 
volta in alto nell'Amanita verna, la quale ha ben 
presto la forma di una ghianda immersa nella 
propria cupola. 

2.° Nel fungo sviluppato, la volva del fari- 
naccio è ampia ed aperta come quella dell 1 ) ovolo 
buono in gran parte fuor di terra; mentre quella 
dell' Amanita verna è stretta e vaginante, quasi 
sempre immersa nel terreno. 

3.° Il gambo del farinaccio, tagliato trasver- 
salmente o spaccato pel mezzo, appare tutto di 
consistenza e di struttura uniforme; mentre quello 
dell'Amanita verna è evidentemente midolioso, e 
negli individui adulti è quasi sempre vuoto all'apice. 
Quest'ultimo è il carattere più importante, giacché 
permette sempre sul mercato, quando anche non 
esistesse che una piccola porzione di gambo, unita 
al cappello, di distinguere facilmente e sicuramente 
le due specie. 
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Amanita virosa, Fr. 

Questo fungo è tutto bianco; il suo cappello è 
puntuto, largo da 6 ad 11 era., dapprima conico 
poscia espanso, col margine irregolarmente lobato, 
non continuo, liscio, lucente, viscoso. Le lamelle 
non aderiscono al gambo, e sono lineari lanceolate, 
col filo fioccoso. Il gambo è pieno, cilindrico, alto 
circa 10 cm. bulboso e squamoso alla base, fioc- 
coso all'apice, con un collare laciniato. L'odore 
è forte, viroso, ributtante. Cresce nelle foreste 
umide. 

È molto velenoso, ma fortunatamente molto raro, 
e fornito d'un odore che non invoglia certamente 
a raccoglierlo. 

CARATTERI PER DISTINGUERE 
IL FARINACCIO DALL' AMANITA VIROSA, FR. 

1.° Il farinaccio, quando è ancor chiuso nella 
volva, si distingue ds\V Amanita virosa per gli 
stessi caratteri, pei quali si distingue dall' Amanita 
verna, ed anche per l'odore. 

2.° Il cappello del farinaccio non è mai pun- 
tuto né lucente come quello dell'Amanita virosa, 
ed ha sempre il margine continuo e forforaceo, 
e non più o meno irregolarmente lobato e glabro 
come quello dell 1 Amanita virosa. 

3.° Il farinaccio ha un odore debole, ma gra- 
devole; mentre l' Amanita virosa ha un odore 
ripugnante. 
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Amanita excelsa, Fr. 

Il cappello dapprima è emisferico, poscia con- 
vesso ed infine espanso, d'un colore grigio-bian- 
castro o grigio fulvo, largo da 10 a 15 cm., rugoso, 
con fibre aderenti, cosparso di verruche facil- 
mente staccabili e che ben presto scompaiono, col 
margine liscio o leggermente* striato. Il gambo è 
cilindrico, alto da 10 a 15 cm., squamoso alla 
base e fornito di un bulbo sormontato da un orlo 
come quello dell'ovolaccio; internamente midolioso. 
Le lamelle non aderiscono al gambo, sono ven- 
tricose ed arrotondate. L'odore è debole ed il sa- 
pore gradevole. Cresce nelle foreste delle mon- 
tagne, ma è rara. È velenosa. 

CARATTERI PER DISTINGUERE 
IL FARINACCIO DALL'AMANITA EXCELSA, FR. 

Se qualche volta il colore, le dimensioni e la 
forma potessero trarre in inganno o generare in- 
certezze, gioverà osservare: 

1.° L' Amanita excelsa manca della voi va 
ampia ed aperta del farinaccio. 

2.° Il cappello del farinaccio non ha mai la 
superficie rugosa, né fibrosa come V Amanita ex- 
célsa. 

3.° Il gambo del farinaccio, spaccato pel mezzo 
o tagliato trasversalmente, non presenta traccia di 
midollo, mentre quello dell' Amanita excelsa è 
midolioso. 
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Tignosa bianca {Amanita strobiliformis, Vitt.). 

È molto grande, tutta bianca o bianco-cenero- 
gnola, col cappello dapprima emisferico poscia 
convesso, indi appianato ed alquanto depresso 
nel centro, tutto coperto di verruche angolose, 
fortemente aderenti, variabili nella forma e nelle 
dimensioni, ed ha il margine non striato. Le la- 
melle sono ineguali, arrotondate air estremità ; le 
più lunghe non aderenti al gambo. Il gambo è 
solido, grosso, fibroso, fioccoso, squamoso alla 
base e provvisto di bulbo grosso, appuntito in basso 
e sormontato da un orlo, indizio della volva che 
si frantuma, come nell'ovolaccio. L'odore ed il sa- 
pore sono gradevoli. Cresce nei boschi e nei luoghi 
incolti in autunno. 

È un fungo eccellente saporito e delicato, di 
facile digestione. Potrebbe confondersi colla Le- 
piota acutisquamosa, specie sospetta; ma questo 
ultimo fungo ha il cappello di un colore ferru- 
gineo-fosco o giallognolo ed è tutto coperto di 
punte o di squame nerastre molto lunghe e sot- 
tili. Anche il gambo è midolioso ed infine lacu- 
noso, con un bulbo mediocre alla base e senza 
indizio di orlo. 

PRATAJUOLI. 

I pratajuoli appartengono al genere Agaricus, 
Sacc. o Psalliota, Fr. Le specie di questo genere 
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hanno le spore colorate in porpora scuro; un 
gambo facilmente staccabile dal cappello, munito 
di collare e privo di volva; e lamelle che non 
giungono a toccare il gambo. 

Pratajuolo maggiore {Agaricus arvensis, Schaeff.). 

Questo fungo (Tav. I, fig. I) ha il cappello carnoso, 
dapprima convesso- conico-ottuso, poscia aprentesi 
a campana ed infine che si espande e si distende; 
largo da 8 a 10 cm., dapprima bianco e forforaceo- 
farinoso, poscia bianco-sporco o giallastro, quasi 
glabro e secco. Le lamelle non aderiscono al 
gambo, ma sono libere, ineguali, più larghe verso 
la circonferenza, dapprima d'un colore roseo-pal- 
lido o lilla ed in fine d'un nero-violaceo. Il gambo 
è alto da 8 a 10 cm., di color bianco, cavo nel- 
l'interno, superiormente munito d'un doppio col- 
lare, ampio e ricadente, l'esterno meno sviluppato 
e laciniato-raggiante. Le spore sono ellittico-ro- x 
tondate e misurano 9 X 6 p. È molto buono, ed 
ha un sapore ed un odore gradevole. È frequente 
nei luoghi incolti, nei prati, ecc. durante l'autunno. 
In Lombardia è il solo pratajuolo che si mangia. 

Pratajuolo {Agaricus campestris, L.). 

Il suo cappello è carnoso, dapprima concesso, 
poi pianeggiante (fig. 2), biancastro, biancastro- 
rossastro o volgente al bruno-sporco invecchiando, 
a superficie secca, fioccoso-sericea o squamosetta, 
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largo da 5 a 7 o più cm. di diametro. Le lamelle 
non aderiscono al gambo; sono ventri cose, diritte, 
ineguali, fitte, dapprima di color carne, poscia di 
un rosso vinoso, ed in fine, invecchiando, nerastre 
o quasi liquefacentesi. Il gambo è carnoso, pieno, 
cilindrico, qualche volta un poco ringonfio alla 



Fig. 2. Prataiuolo (Agaricus campester). 

base, bianco, ordinariamente glabro, fornito circa 
alla sua metà, d'un collare od anello semplice, 
bianco, più o meno completo, qualche volta la- 
cerato. La sua carne è bianca, ma volgente al 
rossiccio al contatto dell'aria; ha un odore ed un 
sapore gradevole. 
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Questo fungo cresce in quasi tutti i paesi del 
mondo, ed è uno dei più comuni nelle radure 
dei boschi, nei luoghi gramignosi, ecc. 

Non è ricercato in Lombardia, ma è largamente 
adoperato come alimento in quasi tutti gli altri 
paesi. Il consumo che si fa di questo fungo è 
enorme; e ciò è dovuto alla sua facilità di riprodursi 
nelle colture artificiali, le quali praticate da lungo 
tempo e su vasta scala in Francia e specialmente 
a Parigi, vanno ora introducendosi anche da noi. 
Non tutte le varietà di questo fungo sono egual- 
mente buone e stimate; in generale sono mediocri, 
ma ve ne sono anche delle squisite come il Ta- 
rino; nessuna però è nociva, e si possono mangiar 
tutte con sicurezza non essendovi in questo ge- 
nere specie velenose. 

Turino o Prctiajtwlo- Turino 

(Agarieus arvensis, varietà albus, Viv.). 

Questo fungo si ricerca specialmente nel suo 
primo stadio di sviluppo, vale a dire quando il 
suo cappello comincia appena a distinguersi sopra 
il grosso bulbo al quale aderisce, ed è ancora 
completamente o quasi, sotto terra. Le persone 
pratiche lo riconoscono dallo screpolarsi e dal 
sollevarsi del terreno. Ha il gambo breve, solido, 
bruscamente ingrossato in un bulbo considerevole, 
munito superiormente di un anello largo e spie- 
gato, fioccoso. Il cappello dapprima è sferoidale, 
poscia pianeggiante, a pellicola facilmente stac- 
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cabile, asciutta, sericea, bianchiccia o volgente 
leggermente al nocciuola, pulita o raramente 
squamosetta verso il centro. Le lamelle non ade- 
riscono al gambo e non giungono fino al margine 
del cappello ; sono ottuse dalla parte del gambo ed 
appuntite all'altra estremità; hanno colore viola- 
ceo-carnicino-sbiadito, anche negli individui poco 
sviluppati, colore che aumenta d'intensità col cre- 
scere del fungo, che volge al nero e si sfuma di 
cenerognolo nell'in vecchiare. La sua carne è soda, 
bianca con una leggiera tinta vinata, un odore 
ed un sapore penetrante, aromatico, gradevolis- 
simo. È la migliore di tutte le varietà del pra- 
taiolo; allo stato di non completo sviluppo, è 
certamente uno dei migliori funghi che si co- 
nosca. 



Pratajuolo a gambo corto 
o Pratotfuolo selvatico 

(Agaricus campestris, varietà praticola, Vitt.). 

Ha il gambo breve, e ordinariamente non ol- 
trepassante la metà del diametro del cappello, as- 
sottigliato alla base, munito di un collare stretto, 
poco pronunciato; il cappello, largamente convesso, 
squamoso, bianco al margine e volgente al ter- 
ragnolo e sfumato di porporino verso il centro. 
La sua carne è sfumata di roseo in vicinanza 
del gambo e delle lamelle. È una delle varietà 
meno buone. 
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Fratofìuolo a gambo lungo 

(Agarieus campestris, varietà vaporarius, Vitt.). 

Ha il gambo lungo, quasi bulboso, munito di 
un collare ampio; il cappello è emisferico a mar- 
gini non ripiegati, colla superficie squamosa, dap- 
prima bianco poscia cenerognolo, con sfumature 
porpuree; le lamelle terminano in punta alle due 
estremità. È meno saporito della varietà prece- 
dente. 



Protettolo a spicchi 

(Agarieus campestris, varietà costatus, Vitt.). 

Il cappello di questo fungo dapprima è globoso 
e percorso, in senso longitudinale, da avvallamenti 
e rilievi che lo rendono angoloso al margine; è 
liscio e bianco, ma per la secchezza screpola al 
centro e si tinge di ocraceo. Il gambo è scannel- 
lato alla base, qualche volta compresso; le lamelle 
sono ottuse verso il gambo. È una varietà molto 
pregiata. 

Pratajuolo baio 

(Agarieus campestris, varietà fulvaster, Viv.). 

Questa varietà ha il cappello dapprima globoso, 
qualche volta a spicchi, poscia convesso-espanso, 
liscio, ocraceo, qualche volta volgente al baio- 
lionato od al baio-scuro, che si screpola alla sec- 
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chezza od invecchiando e si ricopre di squame 
di color castagno disposte in circoli. Il gambo è 
sodo, fibroso, bulboso e tomentoso alla base, poco 
più lungo della larghezza del cappello. 

Pratqjuolo rossastro 

(Agaricus campestris, varietà rufescens, Berk). 

Cappello rosso-bruno, coperto di squame finis- 
sime; gambo lungo. È mangereccio. 

Bo8cajtwlo 

(Agaricus campestris, varietà sylvicola, Vitt.). 

Cappello liscio, lucente, bianco; gambo allun- 
gato, quasi tuberoso, carnoso, con anello sottile. 
Lamelle dapprima biancastre, poscia brunastre. 

Questa varietà cresce nei boschi ed essendo 
facilmente scambiabile con alcune amanite vele- 
nose, che crescono nelle stesse località, sarà pru- 
dente rifiutarla, quantunque mangereccia; a meno 
che non si conoscesse per pratica o per studio 
accurato e rigoroso. 

Più volte si sono confusi i pratajuoli con ama- 
nite velenose, specialmente coli' Amanita verna, 
Fr. e con altre varietà dell'Amanita phalloides e 
bulbosa, e Terrore è quasi sempre stato causa di 
morte. Si potrebbero pure scambiare con qualche 
specie del genere Lepiota, colla Volvaria speciosa, 
Fr. (velenosa) e colY Entoloma lividum (velenoso). 

Farnbti. 6 
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CARATTERI PER DISTINGUERE FACILMENTE 

I PRATAJUOLI DALL'AMANITA VERNA 

E DALLE ALTRE SPECIE E VARIETÀ VELENOSE 

DI QUESTO GENERE. 

Come si può vedere, confrontando le descri- 
zioni dell'Amanita verna, Fr. (pag. 71) e delle 
altre specie velenose di questo genere, si trova 
che molti sono i caratteri per distinguere i pra- 
taioli dalle amanite. I piti facili ed i più sicuri 
sono i seguenti : 

1.° Le amanite velenose hanno le lamelle 
bianche, mentre i pratajuoli le hanno sempre più 
o meno colorate in roseo-violaceo o in nero-vio- 
laceo. 

2.° Le spore delle amanite sono bianche od 
incolore, mentre quelle dei pratajuoli sono di un 
color porpureo-fosco. Questo carattere si potrà 
facilmente constatare ponendo il cappello del fungo 
sopra un foglio di carta bianca, poggiandovelo 
dalla parte delle lamelle; dopo qualche ora si 
depositerà un polviscolo, costituito da miriadi di 
spore, di color fosco-purpureo, se si tratta di pra- 
tajuoli, o viceversa secondo i casi. Si potrà con- 
statare ancora, sezionando una lamelletta o po- 
nendone un frammentino qualsiasi sotto al mi- 
croscopio; ma con quest'ultimo mezzo, per effetto 
ottico, le spore appaiono meno colorate. Al micro- 
scopio si ricorrerà nel caso che il fungo non fosse 
abbastanza sviluppato per disseminare in breve 
tempo le spore. 
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CARATTERI PER DISTINGUERE 
I PRATAJDOLI DALLE LEPIOTE. 

Il colore delle lamelle e delle spore fanno fa- 
cilmente distinguere anche le lepiote dai pratajuoli, 
giacché le lepiote hanno le lamelle e le spore 
bianche. 

Vulvaria speciosa, Fr. 

Questo fungo (Tav. IH, fig. a) ha il cappello viscoso, 
biancastro o grigio giallastro, dapprima campanu- 
lato, ottuso, poscia espanso, largo da 7 a 12 cm. Le 
lamelle e le spore sono carnee. Il gambo non ha 
collare ed è munito alla base di una volva guai- 
nante; è quasi tuberoso, solido, alto da 7 a 15 cm., 
bianco e vellutato. Cresce negli stessi luoghi e nella 
stessa epoca dei pratajuoli. È una specie velenosa. 

CARATTERI PER DISTINGUERE FACILMENTE 
I PRATAJUOLI DALLA VOLVARIA SPECIOSA, FR. 

Il colore delle lamelle potrebbe trarre in inganno, 
quindi, per non commettere un grave errore, gio- 
verà osservare che: 

1.° La superficie bagnata del cappello dei 
pratajuoli non è mai viscosa, mentre quella della 
Volvaria speciosa si sente come spalmata di- una 
sostanza appiccicaticcia. 

2.° Il gambo dei pratajuoli è fornito di collare 
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e sprovvisto di volva, mentre il gambo di tutte 
le specie del genere Vulvaria manca di collare 
ed è fornito alla base di una volva guainante. 

Eniolonia lividum, Bui. 

Il suo cappello (Tav. II, fig. a) è grigio-bruno o 
grigio-giallastro, qualche volta un poco scaglioso 
al centro, largo da 10 a 12 cm. Il gambo è grosso, 
spesso ricurvo, non separabile facilmente dal cap- 
pello, un poco rigonfio alla base, bianco-grigiastro, 
alle volte con qualche macchia rossiccia, senza 
volva e senza anello. Le spore sono poligonali 
(fig. 4), rosee; e le lamelle, dapprima giallastre, 
poscia rossastre, spesso crenulate lungo il filo. 
L'odore è gradevole, di farina recente. Cresce co- 
munemente nei boschi in autunno, ed è velenoso. 

CARATTERI PER DISTINGUERE 
I PRATAJUOLI DALL' ENTOLOMA LIVIDUM (velenoso). 

UEntoloma lividum, alle volte, per il colore 
delle lamelle e del cappello si potrebbe confondere 
con alcune varietà del pratajuolo, per es., colla 
varietà rufeseens, Berk. e colla varietà umbrina, 
Vitt. ; gioverà quindi osservare che: 

1.° Il gambo dell' Entoloma lividura aderisce 
fortemente al cappello, quindi si spezza ma non 
si stacca; mentre quello dei pratajuoli si leva colla 
massima facilità. 
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2.° Il gambo dei pratajuoli è fornito nella 
parte superiore di un anello, mentre V Entoloma 
ne è affatto sprovvisto. 

3.° Spaccando il fungo, passando col taglio 
fra due lamelle, si vede che nei pratajuoli quest'ul- 
time non toccano il gambo, mentre ne\V Entoloma 
prima di giungere al gambo fanno una curva 
come per arrotondarsi, poscia la curva si piega 
in senso opposto descrivendo come una specie 
di *\>, formando così uno sperone che si attacca 
al gambo. 

4.° Le spore esaminate al microscopio offrono 
il carattere più facile e più sicuro per distinguere 
le due specie. Quelle dei pratajuoli sono ovoidali, 







Fig. 3. Fig. 4. 

Spore di Entoloma Spore di prataiuolo 

lioèdum, Bui. (Aqotìcus campester). 



reniformi (fig. 3), mentre quelle deir Entoloma 
sono poligonali, angolose (fig. 4). Per constatare 
questo carattere bisogna esaminare una sezione 
trasversale ad un frammentino di lamella, ad un 
ingrandimento di 700 ad 800 diametri. 
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Agarico rigonfio o Prafatfuolo selvatico 

(Armillaria tumescens, Viv.). 

Questo fungo, ne' primi stadi del suo sviluppo, 
ha il cappello bianchissimo, liscio, in forma di 
emisfera; il quale si sovrappone ed aderisce a un 
gambo ovoidale, più grosso del diametro del cap- 
pello, bianco, alquanto farinoso. Quando i margini 
del cappello cominciano a staccarsi dal gambo, 
vi si scorge una specie di collare che poscia 
scompare nel fungo adulto. Il cappello dapprima 
è emisferico-conico, poscia convesso, coi margini 
ripiegati e regolari, liscio, arido, quasi sericeo, 
con squamuzze e screpolature fibrose verso il 
centro e che vanno gradatamente dileguandosi 
verso i margini; è bianco e leggermente sfumato 
di grigio dal centro verso la periferia; la sua 
carne è molto spessa verso il centro, dura, fragile 
e bianchissima. Il gambo è grosso, breve, bulboso 
alla base, liscio, solido, di carne soda, compatta, 
bianchissima. Le lamelle sono piuttosto rade, di 
disuguale larghezza, bruscamente appuntite in un 
sperone arcuato, che aderisce al gambo con parte 
della convessità della curoa; e finiscono a punta 
verso il margine del cappello ; il loro colore dap- 
prima è d' un ocraceo slavatissimo, sfumato di 
carnicino ed infine decisamente incarnato. L'odore 
è forte ed il sapore poco pronunciato. 

Questo fungo, che cresce in numerose famiglie 
nei luoghi erbosi; è fortunatamente raro, ed esclu- 
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sivo, per quanto fino ad ora si sappia, dell'Italia. È 
velenoso ; ed avendo grandissime somiglianze con 
alcune varietà dei pratajuoli e specialmente col 
turino è stato causa di vari avvelenamenti nella 
Liguria. A coloro che si cibarono di questi funghi, 
per pronto soccorso medico, la morte che sem- 
brava imminente fu scongiurata, ma una persona 
perdette per tre mesi l'uso degli arti inferiori. 



CARATTERI PER DISTINGUERE 

i pratajuoli dall'agarico rigonpio (velenoso). 

Non è molto facile il distinguere Yagarico ri" 
gonfio dai pratajuoli, per coloro che non sono 
esperti nell'esame dei funghi. Gioverà per altro 
osservare che: 

1.° Il gambo dell' agarico rigonfio si spezza 
ma non si stacca facilmente dal cappello, ed è 
frequentemente sfornito di collare. 

2.° I pratajuoli hanno le lamelle che non toc- 
cano il gambo, ed i turini e le altre varietà più fa- 
cilmente scambiabili coWagarico rigonfio, le hanno 
arrotondate all'estremità centrale, mentre Vagarieo 
rigonfio le ha bruscamente appuntite e prolungate 
in un sperone ricurvo che aderisee ali 9 estremità 
del gambo. Questo carattere sarà facilmente con- 
statabile, qualora si divida il fungo con un taglio 
che passa fra due lamelle e per l'asse centrale 
del gambo. 
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Falso farinaccio {Amanita vaginata, Fr.). 

Cappello (Tav. II, fig. d, g) sottile, poca carnoso, 
campanulato poi disteso e quasi piano, di colore 
variabile dal bianco al biondo e dal grigio cenerino 
al grigio di piombo, più scuro nel centro. Il suo 
cappello misura da 6 a 8 cm. di diametro, ha la 
superficie liscia, spesso cosparso di pellicole, fram- 
menti della voi va; il suo margine è membranaceo 
e sempre solcato a pettine in senso radiale. Il gambo 
è allungato, alto da 10 a 15 cm., gracile, fragile, 
vuoto nell' interno, cilindrico, senza collaretto, non 
bulboso alla base e quivi spesso fioccoso-squamoso. 
La base di questo gambo è circondata da una volva, 
persistente, più o meno allungata a forma di guaina 
lassa, di colore biancastro. Le lamelle sono bian- 
che, candide, ineguali, non aderenti al gambo. Le 
spore di questo fungo misurano da 8,8 a 9,5 mil- 
lesimi di millimetro. La sua carne è fragile, ino- 
dora. Questo fungo, comune, viene solitario nei 
boschi, ed è mangereccio e ricercato in alcuni 
paesi. Si può confondere con funghi velenosissimi 
appartenenti al gruppo delle tignose, genere Ama- 
nita, e specialmente coli' Amanita pantherina. 

Tignosa bigia (Amanita pantherina, Fr.). 

Il cappello di questo fungo (fig. 5) è di un colore 
grigio-piombo, f uliginoso, fulvo o livido, un poco 
brunastro, viscoso nei tempi piovosi; dapprima 
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convesso poi disteso e piano, largo da 6 a 10 era., 
coperto di frammenti verruciformi, biancastri, pic- 
coli e regolari, più abbondanti verso il centro del 

'0 



Fig. 5. Amanita panieri na. 



cappello. Il margine del cappello è striato ; le sue 
lamelle sottostanti sono bianche, libere od un poco 
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aderenti al gambo. Quest'ultimo è cilindrico, lungo 
da 6 a 10 cm., bianco, pieno e fornito di un col- 
laretto obliquo e di un ingrossamento bulboso 
alla base circondato da una voi va tomentosa poco 
distinta. Le sue spore misurano da 7 ad 8 per 
5 a 6 micromillimetri. La sua carne è bianca 
sotto la pellicola del cappello, ciò che lo fa di- 
stinguere specialmente dall' Amanita rubescens. 
Se si porrà mente ai caratteri del gambo, non si 
confonderà certamente coli' Amanita vaginata, 
colla quale è stato più volte scambiato. È comune 
pur troppo nei boschi durante l'autunno. Il sapore 
è leggermente viroso. È velenosissimo ; dato anche 
in piccola quantità ad un cane l'uccide pronta- 
mente. 

CARATTERI PER DISTINGUERE 
IL FALSO FARINACCIO DALLA TIGNOSA BIGIA (velenosa). 

Il falso farinaccio per la forma ed il colore 
del cappello è stato non poche volte scambiato 
colla tignosa bigia; e l'errore è stato causa di 
morte d'intere famiglie. Si dovrà quindi por mente 
ai seguenti caratteri: 

1.° Da giovane il falso farinaccio ha la forma 
di un uovo ed è chiuso in una volva come Vuo- 
volo buono, la quale si apre superiormente; mentre 
la tignosa bigia rassomiglia slVuovolaccio, vale a 
dire ad una gianda immersa nella propria cupula, 
col cappello cosparso di verruche bianche pro- 
venienti dalla frantumazione della volva. 
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2.° Il falso farinaccio (Tav. II, fig. d,g) ha 
il gambo senza collare e la base non bulbosa, 
circondata da una voi va guainante; mentre la 
tignosa bigia (fig. 5) ha il gambo superiormente 
fornito di collare ed ingrossato alla base in un 
bulbo sormontato da un orlo come Yuooolaccio; 
senza volva guainante. 

3.° La superficie del cappello del falso fari- 
naccio è nuda; mentre quella della tignosa bigia 
è quasi sempre disseminata di verruche bianche, 
disposte regolarmente. 

Altre tignose velenose (Amanita phalloides, Fr.). 

. Il cappello di questo fungo (Tav. I, fig. a) è car- 
noso, convesso od a forma di campana allargata, 
ottuso e finalmente espanso ed appiattito, largo 
da 8 a 10 cm., raramente ricoperto da frammenti 
di volva. La sua superficie è glabra, viscosa nei 
tempi piovosi, di colore variabile (Tav. I, fig. a,b,c,d), 
olivaceo, verdiccio, giallo od anche scuro, largo 
da 8 a 10 cm., col margine di colore più pallido 
e non striato. Le lamelle sono bianche, rotondate, 
verrucose. Il gambo è cilindrico, lungo da 8 a 
12 cm., dapprima pieno, poscia vuoto all'apice, con 
un anello membranaceo ed una volva, alla base, 
ampia, lassa, libera fino alla metà ed in gran parte 
persistente. L'odore di questo fungo è debole; il 
sapore, dapprima poco pronunciato, lascia ben 
tosto nella bocca qualche cosa di acre. È molto 
comune nei boschi ed è forse il fungo più velenoso 
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che si conosca. Scambiato alle volte col pratajuolo 
ha causato la morte di molte persone. Se si porrà 
mente al colore delle lamelle ed al carattere della 
voi va sarà impossibile questo scambio. 

Amanita Mappa, Fr. 

Il suo cappello (Tav. I, fig. i) dapprima è con- 
vesso, poscia pianeggiante, regolare, da 5 ad 8 cm. 
di diametro, ordinariamente però da 5 a 6 cm.; 
di colore variabile, per lo più di giallo solfino, ma 
qualche volta anche verdastro, biancastro o fulvo; 
non è viscoso ed ha il margine più o meno striato 
e la superficie ricoperta da frammenti verruciformi 
biancastri, avanzi della voi va. Le lamelle sono 
bianche ed ottuse all'estremità. Il gambo è lungo 
da 8 a 10 cm., dapprima pieno, poscia cavo for- 
nito di un collare nella parte superiore e di un 
ingrossamento bulboso alla base, sul quale si vede 
una specie di órlo o di margine lasciatovi dalla 
voi va nello staccarsi. Le spore misurano 8 a 9 
per 8 p. Ha un odore leggermente viroso ed un 
sapore disaggradevole. JÈ velenosissimo. 

Amanita ver natte, Gill. 

Questo fungo (fig. 6) è quasi viscoso, lucente, 
di colore giallo-cedro, pallido, più scuro al centro, 
cosparso di frammenti vernciformi bianchi, largo 
da 4 ad 8 cm., col margine striato negli individui 
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adulti. Le lamelle non toccano quasi il gambi», 
il quale è bianco, breve, squamoso sopra il col- 



Fig. 6. Amanita vernai is, Gill. 



lare, bulboso alla base, midolloso-cavo nell'in- 
terno, fornito di un collare ampio, caduco, bianco, 



Digitized by 



Google 



- 94 - 

superiormente striato. La sua carne è soda, bian- 
co-giallognola, con sapore ed odore poco sensi- 
bile. La volva è mediocre, divisa superiormente 
in 4 o 5 lobi. È un fungo raro, trovato fino ad 
ora soltanto in Francia. Bisogna guardarsi dal 
confonderlo specialmente coli' uovolo buono. 
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CAPITOLO IV 



PRUGNOLI E FUNGHI ANALOGHI. 

Prugnoli, a quali generi appartengono; Tricholoraa, Clitopilus, 
Marasmius. — Tricholoma graveolens; sua descrizione ; pro- 
prietà alimentari ; specie velenose o sospette colle quali si 
può confondere. — Tricholoma saponaoeum; sua descrizione ; 
è sospetto ; caratteri per distinguerlo facilmente dal Tricho- 
loma graveolens. Hebeloma crustuliniforme; sua descrizione; 
è velenosa; caratteri per distinguerla facilmente dal Tricho- 
loma graveolens. — Entoloma livtdum ; è velenoso ; caratteri 
per distinguerlo dal Tricholoma graveolens. — Prugnolo no- 
strale color d'Isabella (Tricoloma Geòrgie) ; sua descrizione; 
proprietà alimentari ; funghi velenosi coi quali si può con- 
fondere e caratteri per distinguerli. — Tricholoma gambo- 
sum; sua descrizione; proprietà alimentari; con quali specie 
velenose o sospette si potrebbe confondere e modo di di- 
stinguerle. — Tricholoma albellum; sua descrizione; pro- 
prietà alimentari; specie velenose o sospette colle quali si 
potrebbe scambiare e modo di distinguerlo. — Clitopilus 
Prunulus; sua descrizione e proprietà alimentari. — Orcella 
(Clitopilus Orcella) ; sua descrizione e proprietà alimentari ; 
funghi velenosi coi quali si potrebbero confondere queste 
due specie di prugnoli e caratteri per distinguerli. — Gambe 
secche o falso prugnolo (Marasmius oreades); sua descri- 
zione; proprietà alimentari; specie velenose e sospette colle 
quali si potrebbe confondere. — Marasmius peronatus ; sua 
descrizione; è velenoso; caratteri per distinguerlo dal Ma- 
rasmins oreades. — Marasmins urens; sua descrizione; è ve- 
lenoso ; caratteri per distinguerlo dal Marasmins oreades. — 
Marasmins porreus ; è sospetto ; caratteri per distinguerlo 
dal Marasmins oreades. — Sfogatello e Gangetto. — Sfoga- 
tello (Tricoloma effocatellum) ; sua descrizione; proprietà 
alimentari. — Gangetto (Tricholoma cinerescens) ; descri- 
zione; è mangereccio. — Altri funghi velenosi coi quali si 
potrebbero confondere i prugnoli. — Lattari, caratteri per di- 
tinguerli facilmente, — Russole; modo di riconoscerle. 
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I Prugnoli appartengono a due generi molto 
diversi: ai Tricholoma e ai Clitopilus. Però, sol- 
tanto poche specie di questi due generi, vengono 
distinte dal popolo con tale nome, non avendo, 
le altre specie mangereccie l'odore ed il sapore 
aromatico che presso il volgo le caratterizza. Noi 
però parleremo, in questo capitolo, di tutte le 
specie interessanti di questi due generi, aggiun- 
gendovi anche il così detto Gambe secche (Ma- 
rasmius oreades) che ricorda alquanto il sapore 
dei prugnoli, quantunque appartenga ad un altro 
genere. 

Tricholoma. 

I funghi appartenenti a questo genere si rico- 
noscono per avere il gambo non staccabile fa- 
cilmente dal cappello, sprovvisto di volva e d'a- 
nello, e per avere le lamelle che aderiscono al 
gambo mediante uno sperone ricurvo. Le loro 
spore sono incolore. 

Clitopilus. 

I Chitopilus sono funghi a spore rosee, a gambo 
sfornito di collare e di volva, e a lamelle che 
aderiscono e scorrono sulla parte superiore del 
gambo. 

Marasmitis. 

I funghi di questo genere disseccano naturai- 
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mente senza imputridire e ripigliano la loro forma 
all'umidità. Non hanno né collare né volva, e le 
loro spore sono incolore. 



Tricholoma graveolem, Pers. 

È carnoso, compatto, d'un colore bianco sporco 
che volge al giallastro ed infine al fulvo-cenerino, 
senza macchie superficiali (Tav. Ili, fig. e). Il suo 
cappello è largo da 4 a 6 cent., dapprima sferico 
poi molto convesso, arrotondato, un poco ondoso, 
a superficie secca, liscia, morbida come la pelle 
di un guanto, a margine liscio e rivoltato in dentro. 
Le lamelle sono numerose, ineguali, arcuate, sot- 
tili, terminate in punta alle due estremità ed ade- 
renti al gambo, dapprima bianche, poscia di un 
bianco-sporco ed infine rossastro-fuliginose. Il 
gambo è bianco, nudo, solido, lungo da 3 a 4 cent., 
grosso da 12 a 15 mm., cilindrico, fibrilloso. La 
carne è bianca, fragile, grossa, a odore forte, pe- 
netrante, che ricorda la farina di fresco macinata. 
Cresce al cominciare della primavera nelle mac- 
chie, nei luoghi freschi e nei pascoli. È ricercatis- 
simo quale alimento e condimento delicato e gra- 
devole. 

k Bisogna guardarsi dal confonderlo col Tri- 
choloma saponaceum, Fr., coìYHebeloma crustu- 
liniforme, Bull, e coli* Entoloma lioidum funghi 
velenosi. 

Farneti. 7 
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Tricholoma saponaceum, Fr. 

Ha il cappello di forma variabile, ottuso, qual- 
che volta ombellicato, consistente, dapprima liscio 
poscia per la secchezza screpolato, squamoso, di 
color grigio, grigio-giallastro o bruno volgente al 
gialliccio e che qualche volta passa per tutte le 
graduazioni fino al nerastro, di 5 a 10 cm. di dia- 
metro (Tav. Ili, fig. 6, e). Gambo pieno, bianco-gri- 
giastro, od un poco rossastro, alquanto scaglioso. 
Lamelle rade, sottili, bianche o d\m giallo-crema, 
qualche volta macchiate di rossastro. Ha un forte 
odore di sapone e la sua carne è bianca, ma ar- 
rossa alquanto all'aria. Cresce nei boschi in estate 
ed in autunno; è sospetto. 

CARATTERI PER DISTINGUERE FACILMENTE 

IL TRICOLOMA GRAVEOLENS 
DAL TRICHOLOMA SAPONACEUM (sospetto). 

Quantunque il Tricholoma graveolens (Tav. Ili, 
fig. e) non abbia mai il cappello screpolato-squa- 
moso, come il Tricoloma saponaccum quando è 
completamente sviluppato e venuto alla secchezza, 
tuttavia, alcune volte, si potrebbe confondere fa- 
cilmente per la forma-, il colore, le dimensioni, ecc. 
Gioverà quindi osservare che: 

1.° Il Tricholoma graveolens cresce nei primi 
giorni di primavera; mentre il Tricholoma sa- 
ponaceum (Tav. IH, fig. 6, e) cresce in estate ed in 
autunno. 
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2.° Il Tricholoma graveolens ha un gradevole 
odore di farina di frumento di fresco macinata, 
mentre il Tricholoma saponaceum ha un forte 
odore di sapone. Quest'ultimo carattere facilmente 
eviterà Terrore. 

Hebeloma crustulinifarme, Fr. 

Tutti i funghi appartenenti al genere Hebeloma 
non sono mangerecci. Hanno i caratteri delle la- 
melle e del gambo come quelli che presentano i 
Tricholoma, ma si distinguono per avere le spore 
ocracee. 

L Hebeloma crustuliniformis, Bull.(Tav. Ili, fig.d) 
ha il cappello dapprima globoso, poi convesso ed 
infine quasi piano, e margini ondulati. Il suo co- 
lore è variabilissimo: biancastro, giallognolo, grigio- 
verdastro-sporco o giallo-cuoio-brunastro col cen- 
tro spesso più intensamente colorato. È largo da 
5 a 12 cm., un poco viscoso e liquefacentesi ai 
margini, composto di una carne rossastra o di un 
bianco-sporco. Il gambo ha la base quasi tuberosa 
ed è, specialmente all'apice, ricoperto di scaglie 
bianche. Le lamelle, dapprima biancastre o gri- 
gio-giallastre, pigliano infine un color bruno can- 
nella e, nella stagione piovosa, si ricoprono di 
goccioline d'un colore bianco lattiginoso. Il suo 
odore è forte, disaggradevole, che ricorda quello 
dei ramolacci. È un fungo velenoso che cresce 
comunemente, dal giugno all'autunno, sulla proda 
dei boschi e nei prati, formando delle numerose 
famiglie, disposte in zone tortuose o circolari. 
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CARATTERI PER DISTINGUERE IL TRICHOLOMA GRAVEOLENS 

DALL'jKEBELOMA CRUSTULINIFORMIS 

E DALL' ENTOLOMA LIVIDUM. 

Le persone che conoscono un poco i funghi, 
non scamberanno mai i prugnoli con YHebeloma 
crustuliforme, malgrado che cresca quasi negli 
stessi luoghi e in analoghe famiglie. Molti sono 
i caratteri che lo distinguono, ma basta por mente 
all'odore forte e disaggradevole di ramolaccio per 
non confonderlo. 

UEntoloma lividum (Tav. II, fig. a) è un fungo 
molto più grande, circa il doppio, del Trieholoma 
graveolens (Tav. Ili, fig. e), ed ha le spore rosee, 
angolose facilmente riconoscibili (fig. 3). 

Prugnolo nostrale color d'Isabella 

(Trieholoma Georgii, Fr.) 

Il suo cappello è bianco , bianco-giallastro , 
bianco-roseo, nocciuola, o grigio-brunastro, liscio, 
asciutto/ sericeo, largo da 6 a 12 cm., non mac- 
chiato. Il gambo è un poco ingrossato nel mezzo, 
fibroso. Le lamelle sono strette, lineari, aderenti 
al gambo come quelle del Trieholoma graveo- 
lens, biancastre e, negli individui adulti, con strie 
trasversali. La sua carne è bianca, soda ed ha 
un odore gradevole analogo a quello della farina 
di frumento di fresco macinata. Cresce in prima- 
vera nei prati sterili e sulla proda dei boschi. È 
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uno dei funghi più delicati che si conoscano ed 
uno dei più preziosi e ricercati in tutti i mercati. 
Bisogna guardarsi dal confonderlo coi funghi 
velenosi dei quali abbiamo parlato a proposito 
del Tricholoma graveolens, osservando gli stessi 
caratteri differenziali. 

Tricholoma gambosum, Fr. 

Ha il cappello convesso-piano, coi margini ricur- 
vati in dentro, bianco-giallognolo, macchiato ed 
infine screpolato, largo fino a 15 cm. Il gambo 
è robusto, cilindrico, fioccoso all'apice, alto da 2 
a 7 cm. Le lamelle sono biancastre e aderenti 
come quelle del Tricholoma graveolens. Cresce 
in primavera, ordinariamente in famiglie e nelle 
stesse località dei precedenti. Anche questa spe- 
cie, come gli altri prugnoli, è un fungo ricercato 
ed eccellente. 

Le specie velenose che si potrebbero confon- 
dere con questo prugnolo sono quelle indicate a 
proposito del Tricholoma graveolens, e gioverà 
osservare gli stessi caratteri distintivi. 

Tricholoma albellum, Fr. 

Cappello carnoso, compatto, convesso, quasi 
mammellonato nel centro, un poco gobboso, squa- 
moso-macchiato, umido, liscio, col margine sot- 
tile, rivoltato in dentro, nudo, largo da 7 a 9 cm., 
dapprima bianco poscia di un grigio leggermente 
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fulvo (Tav. II, fig. e, e). Le lamelle sono numerose, 
bianche. Il gambo è solido ovato-bulboso, fibril- 
loso, striato. La sua carne è soda, fragile, bianca, 
d'un odore gradevolissimo e muschiato. 

Cresce a gruppi in primavera, nei luoghi er- 
bosi ed sulla proda delle macchie. 

Bisogna guardarsi dal confondere questo pru- 
gnolo coi funghi velenosi indicati a proposito del 
Tricholoma graveolens, giovandosi dei medesimi 
caratteri differenziali. 

Cliiopilus Pnmulus, Seop., ed Orcella, Bull. 

Clitopilus Prunulus, Scop. — Questo prugnolo 
(Tav. Ili, fig. g) ha il cappello carnoso, compatto, 
largo da 4 ad 8 cm., dapprima convesso e rego- 
lare, poscia depresso e a margine flessuoso, a 
superficie secca e finamente farinosa ; d' un co- 
lore bianchiccio o cenerino-pallido. Le lamelle sono 
numerose, strette, lineari, d'un colore bianco che 
volge al carnicino nell'in vecchiare, che si saldano 
al gambo e vi scorrono sopra per un lungo tratto. 
Il gambo è alto da 2 a 3 cm., striato, nudo, so- 
lido, più o meno ventricoso, vellutato alla base, 
del colore del cappello. 

Cresce nei mesi di aprile e maggio, nei luoghi 
freschi e nelle macchie. Non è mai né viscoso, 
né zonato, né macchiato. La sua carne è bianca, 
soda e nello stesso tempo fragile, con odore forte 
e gradevole che ricorda la farina di fresco ma- 
cinata. 
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VOrcella o Prugnolo bastardo (Clitopilus Or- 
cella, Bull.) (Tav. Ili, fig. h, i) ha il cappello dap- 
prima convesso poscia un poco depresso al centro, 
irregolarmente arrotondato od anche lobato, col 
margine ravvolto in dentro negli individui gio- 
vani, largo da sei a nove centimetri, d'un colore 
bianco-giallastro, volgente alquanto al grigiastro 
nelPinvecchiare, liscio e colla morbidezza della seta 
o di un guanto glacé, un poco viscoso nel tempo 
delle pioggie. Le lamelle sono diritte, fitte, d'un 
colore bianco leggermente carnicino, terminate in 
punta e scorrenti sopra il gambo. Questo è breve, 
alto da 3 a 4 cm., nudo, pieno, insensibilmente 
ingrossato ed allargato superiormente, di color 
bianco, ordinariamente un poco curvo e posto 
fuori del centro. Cresce in autunno, sulla proda 
dei boschi, lungo i margini delle strade e nei luoghi 
gramignosi, tanto solitario come in piccoli gruppi. 

La sua carne è fragile; l'odore è forte, ana- 
logo a quello della farina di fresco macinata. 

È un fungo eccellente, ma che in Italia non si 
mangia che in pochi luoghi. 

CARATTERI PER DISTINGUERE I FUNGHI VELENOSI 

COI QUALI 

SI POSSONO CONFONDERE QUESTE DUE SPECIE DI PRUGNOLI. 

Il Clitopilus Prunulus e 1' Orcella si potreb- 
bero scambiare con alcune specie velenose di 
Lactarius, tanto per la forma, come per le di- 
mensioni ed il colore. Si distinguono però facil- 
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mente, perchè tutti i Lactari sono forniti di un 
succo lattiginoso che sgorga abbondantemente 
spezzando il fungo. 

Gambe secche o falso prugnolo* 

Il falso prugnolo (Marasmius oreades, Fr.) 
(Tav. IV, fig. h) ha cappello carnoso, coriaceo, 
dapprima emisferico poscia espanso, a margini 
ondeggianti, un poco mammellonato al centro, 
nudo, liscio, di color cuoio, largo da 2 a 5 cm. 
Le lamelle, non aderenti al gambo, sono larghe, 
distanti fra di loro, pallide o di un bianco-sporco. 
Il gambo alto da 4 a 7 cm. sottile, cilindrico, di 
color bianco-pallido, sodo, elastico-fibroso, che si 
contorce disseccando, pieno nell'interno, ricoperto 
da una corteccia a superficie finamente vellutata, 
non irsuto alla base, senza voi va e senza collare, 
profondamente impiantato nel suolo. L'odore non 
è molto fòrte ma gradevole, ed il sapore è buono 
e colla disseccazione acquista alquanto del gusto 
dei prugnoli, ciò che l'ha fatto chiamare dai fran- 
cesi falso prugnolo o prugnolo d'autunno. 

È sano e gustoso, ma non di facile digestione, 
e il gambo si deve rigettare perchè duro, coria- 
ceo ed indigesto. Questo fungo è poco ricercato 
da noi ; ma in Francia ed in Germania è uno dei 
più comuni e ricercati sui pubblici mercati. Cre- 
sce dalla primavera alla fine d'autunno, nei luo- 
ghi sterili e gramignosi, per lo più in famiglie 
numerose disposte regolarmente. 
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Bisogna guardarsi dal confondere questo fungo 
con tre specie dello stesso genere: il Marasmius 
peronatus, Bolt., il Marasmius urens, Bull., ed il 
Marasmius porreus, Fr.; le due prime velenose, 
T ultima sospetta. Si potrebbe scambiare ancora 
colla ' Mycena pura, Pers.; anche colla Collybia 
collina, Scop., e la Collybia esculenta, Wulfen., 
si potrebbero confondere col gambe secche, ma 
si distinguono però facilmente se si pone mente 
al loro gambo il quale è vuoto nell'interno. 

Marasmius peronatus, Bolt. 

Cappello membranoso, come di carta pecora, 
rosso-brunastro ed in fine color cuoio (Tav. IV, 
fig. g). Lamelle poco aderenti al gambo, molto 
sottili, alquanto fitte, dapprima pallide, poscia di 
un colore rosso-brunastro. Gambo pieno, alto da 
5 a 7 era., fibroso, ricoperto da una corteccia vel- 
lutata, dapprima giallastro, poscia quasi rosso- 
brunastro, colla base bianca o gialla, irsuta. Sa- 
pore acre. È velenoso o sospetto. 

Si distingue dal Gambe secche per il sapore 
acre, per il cappello membranaceo e per avere 
il gambo dapprima giallastro poscia rosso-bru- 
nastro, colla base bianca o gialla ed irsuta. 

Marasmius urens, Bull. 

Cappello liscio, nudo, carnoso-coriaceo, molto 
duro, ordinariamente di colore giallo-isabella, un 
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poco lucente al centro e scolorantesi neir invec- 
chiare. Lamelle dapprima pallide o giallastre po- 
scia brune, rade, sode. Gambo solido, fibroso, 
duro, pallido, farinoso, fioccoso-biancastro, bianco- 
tomentoso alla base, più o meno lungo. Sapore 
acre e pepato. 

Cresce in estate ed in autunno, sopra le foglie 
in decomposizione, nei boschi e nei luoghi er- 
bosi. È velenoso o sospetto. 

Si distingue dal Gambe secche per avere la base 
del gambo bianco-tomentosa e specialmente per 
il sapore acre e pepato della sua carne. 

Marasmius porreus, Fr. 

Questa specie è sospetta, ma si distingue facil- 
mente dal Marasmius oreades per il suo odore 
d'aglio; quindi è superflua ogni descrizione. 

Mycena pura, Pers. 

È un funghetto (Tav. IV, fig. /), a cappello re- 
lativamente molto carnoso, campanulato-espanso, 
largo da 2 a 7 cm., ottuso, mammellonato al centro, 
glabro, ordinariamente roseo, ma variabile, di co- 
lore fino al lilla, al bluastro, al giallastro e al 
biancastro, a margini striati. Le lamelle sono si- 
nuoso-aderenti al gambo, molto larghe, reticolate, 
pallide. Il gambo è sottile, alto fino a 10 cm., 
irto ed ingrossato alla base. Ha un odore forte 
di crenno od armor accio. Cresce frequentemente 
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nel folto delle foreste. È velenoso e molto sospetto. 
Quando il colore potesse far confondere questo 
fungo col Gambe secche, l'odore, le lamelle sinuose 
ed il gambo ingrossato alla base ed irto, lo fa- 
rebbero facilmente distinguere. 

Sfogateli*) e GkmgeMo. 

Questi due funghi, abbastanza conosciuti sopra 
alcuni mercati italiani, non sono prugnoli, nel 
senso popolare, ma appartengono al genere Tri- 
choloma, per cui ne parliamo in questo capitolo. 

Sfogatello (Tricholoma effocatellum, Lanzi). — 
Il suo cappello è carnoso, dapprima emisferico, 
poscia convesso, glabro, liscio, d'un colore casta- 
gno-cupo con macchie nerastre nel mezzo. Il 
gambo è bianco, compatto, elastico, dapprima 
pieno poscia lacunoso invecchiando, ordinaria- 
mente ventricoso o fusiforme, alto da 4 a 5 cm. 
Le lamelle sono fitte, sinuate, strette, candide. La 
sua carne è bianca, morbida e sottile. 

Cresce a cespi nelle carbonaie nei dintorni di 
Roma, e passa per una delle specie più prege- 
voli nel mercato di questa città, ove lo si è por- 
tato, alle volte, mescolato air Entoloma lividum, 
fungo velenoso. Si distingue però facilmente per 
il colore delle lamelle e per molti altri caratteri 
(vedi più avanti la descrizione, e la tavola II, 
fig. a). 

Gangetto (Tricholoma cinerescens, Bull.) — Il 
suo cappello dapprima è emisferico, abbracciante 



Digitized by 



Google 



— 108 — 

il gambo, poscia si allarga e diventa convesso, 
di color cenere, tranne il margine che è bianco, 
sottile e rivoltato in dentro. Le lamelle sono lar- 
ghe, ellittiche, arrotondate dalla parte del gambo 
ed acuminate all'altra estremità. Il gambo dap- 
prima è fusiforme poscia cilindrico, alto da 7 a 
10 cm., alquanto rigido, elastico, fibroso, bianco 
o cenerognolo, ordinariamente con alcune serie 
circolari di squamette nella parte superiore. La 
carne è bianchissima, tenera, alquanto asciutta, 
di odore debole. Secondo Viviani si mangia nei 
dintorni di Firenze sotto il nome di Gangetto. 

ALTRI FUNGHI VELENOSI 
COI QUALI SI POTREBBERO CONFONDERE 1 PRUGNOLI. 

Abbiamo già veduto come i Prugnoli apparte- 
nenti al genere Clitopilus potrebbero essere con- 
fusi coi lattari e come facilmente si distinguono. 
Anche i funghi appartenenti al genere Tricho- 
loma, per la forma ed il colore, alcune volte si 
potrebbero scambiare con lattari velenosi quindi 
gioverà por mente che: 

1.° I funghi appartenenti al genere Tricholoma 
(Prugnoli, Sfogatello, Gangetto, ecc.), se spezzati, 
non lasciano sgorgare liquido di sorta; mentre 
dalla carne e dalle lamelle spezzate dei lattari 
gocciola una sostanza lattiginosa, bianca o colo- 
rata, caratteristica. 

2.° La membrana delle spore dei Prugnoli, 
e consimili funghi, è sempre liscia; mentre quella 
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delle spore dei lattari è reticolata o verrucosa. 
Questo carattere si può verificare al microscopio 
anche nei funghi secchi. 

Al genere Russula appartengono non poche 
specie velenose, alcune delle quali si potrebbero, 
per il portamento e qualche volta anche per il 
colore, scambiare coi prugnoli. Gioverà quindi 
osservare : 

1.° Che la carne delle rossole è vescicosa, 
vale a dire che ad occhio nudo e specialmente 
con una lente vi si osservano delle bollicine, men- 
tre quella dei prugnoli è compatta. 

2.° Che le spore delle rossole sono sempre 
verrucolose, mentre quelle dei prugnoli sono liscie. 
Questi caratteri sono in ogni caso decisivi anche 
nei funghi secchi. 
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CAPITOLO V 



ROSSOLE E LATTARI. 



Roftsole* — Caratteri generici delle Rossole (Russula). — Vi ap- 
partengono molte specie velenose facili a confondersi colle 
mangereccie. Colombina macchiata (Russula virescens); sua 
descrizione ; proprietà alimentari ; specie velenose colle quali 
può confondersi. — Russula furcata; sua' descrizione; è ve- 
lenosa. — Caratteri per distinguere facilmente la Russula vi- 
rescens dalla Russula furcata. — Rossola maggiore (Russula 
cyanoxantha) ; sua descrizione ; proprietà alimentari ; specie 
velenose colle quali può essere confusa. — Russula emetica ; 
sua descrizione; è velenosa; caratteri per distinguerla dalla 
Russula cyanoxantha. — Russula consubrina; sua descri- 
zione ; è velenosa ; caratteri per distinguerla dalla Russula 
cyanoxantha. — Russula ocroleuca; sua descrizione; è ve- 
lenosa ; caratteri per distinguerla dalla Russula cyanoxatha. 
— Russula andusta ; sua descrizione ; è velenosa ; caratteri 
per distinguerla dalla Russula cyanoxantha. — Russula ni- 
gricans; sua descrizione; è molto sospetta; caratteri per di- 
stinguerla dalla Russula cyanoxantha. —Russula fragilis; sua 
descrizione; è velenosa ; caratteri per distinguerla dalla Rus- 
sula cyanoxantha. — Russula pectinata ; sua descrizione; è 
velenosa ; caratteri per distinguerla dalla Russula cyanoxan- 
tha. — Russula rubra; sua descrizione ; è velenosa ; caratteri 
per distinguerla dalla Russula cyanoxantha. — Russula san- 
guinea ; sua descrizione ; è velenosa o sospetta ; caratteri per 
distinguerla dalla Russola cyanoxantha. — Colombina rossa 
e gialla (Russula alutacea) ; sua descrizione; proprietà ali- 
mentari; specie velenose o sospette colle quali potrebbesi 
confondere ; caratteri per distinguerla facilmente da tutte le 
Rossole velenose o sospette. — Rossetto (Russula integra); 
sua descrizione; proprietà alimentari; specie velenose colle 
quali si potrebbe confondere ; caratteri per distinguerla fa- 
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cil mente dalla Russula emetica e in generale da tutte le Ros- 
sole velenose o sospette. 
Lattari. — Caratteri generici dei Lattari (Lactarium). — Lattario 
delizioso o Lapacendro a gocciole zafferano (Lactarius deli- 
ciosus); sua descrizione; proprietà alimentari; funghi vele- 
nosi coi quali si potrebbe confondere e caratteri per facil- 
mente distinguerlo. 



ROSSOLE. 
Mossole (Russula). 

I funghi appartenenti al genere Russula hanno 
il gambo senza voi va e senza collare, corto e re- 
lativamente grosso, il cappello convesso non molto 
prominente e spesso depresso al centro, la carne 
vescicolosa sfornita di succo lattiginoso e le spore 
globose a membrana verrucolosa. Vi sono delle 
Rossole molto buone, ma più ancora delle ve- 
lenose e sospette. I caratteri differenziali, fra le 
specie mangereccie e velenose, spesso sono tanto 
poco sensibili da indurre facilmente in errore an- 
che le persone più esperte. È indispensabile ma- 
sticare un poco di fungo crudo; il sapore acre, 
amaro o fortemente salato indica specie velenose 
o sospette. 

Sarebbe consigliabile non permetterne la ven- 
dita, ed indicarle tutte come specie sospette, tranne 
la Russula virescens facilmente riconoscibile. Noi 
descriveremo soltanto le Rossole che più comu- 
nemente si raccolgono e si mangiano in Italia, e 
le confronteremo colle specie velenose più affini. 
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Colombina macchiata 

{Russala virescens, Schaeft'). 

La Colombina macchiata (Tav. IV, flg. 6, e) ha 
il cappello carnoso, dapprima convesso-emisferico, 
poscia convesso-dilatato ed infine espanso-depresso 
od un poco ombelicato al centro, largo da 6 a 
10 cm., a superficie arida, screpolato-verrucosa, 
di colore verdastro-pallido o grigio-verdastro. Le 
sue lamelle non aderiscono al gambo; sono ine- 
guali, forcute, bianchiccie. Il gambo, in proporzione 
del cappello, è corto e robusto; solido-spugnoso, 
bianco, leggermente reticolato. La sua carne è 
soda, bianca, di odore e di sapore poco sensibile, 
ma gradevole. 

Cresce comunemente nei boschi, specialmente 
sulla proda e nelle radure, tanto nell'estate come 
nell'autunno. 

È un buon fungo, giustamente apprezzato, di 
facile digestione. 

Quantunque la Colombina sia più facilmente 
distinguibile dalle specie congeneri, ciò non di 
meno potrebbe venire confusa dalle persone poco 
pratiche, colla Russula furcata, specie velenosa. 
Per chi ha veduto la colombina anche una sol 
volta o l'esamini anche superficialmente, è impos- 
sibile scambiarla colle Amanite velenose , del 
gruppo delle tignose. Infatti il suo gambo breve 
in confronto della larghezza del cappello, la man- 
canza della volva e del collare bastano, anche a 
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prima vista, a farla distinguere facilmente, senza 
ricorrere all'esame delle spore e della carne. 

Russula furca&a, Pers. 

Ha cappello di color verde-chiaro od olivaceo 
(Tav. IV, flg. m), largo da 8 a 10 cm. ed anche 
più ; carnoso, rigido, dapprima convesso, poi piano 
ed infine depresso al centro, liscio, a superficie 
umida nei tempi piovosi, a margine sottile, ricur- 
vato in basso, non striato. Le lamelle sono bianche, 
rade, grosse, quasi tutte della stessa lunghezza, 
biforcate, aderenti al gambo. Questo è bianco, ro- 
busto, liscio, attenuato in basso, lungo da 3 a 5 cm.; 
diventa vuoto e spugnoso invecchiando. La carne 
è bianca, asciutta e fragile; il sapore nauseante 
nei giovani individui, ed amaro e salato nei funghi 
vecchi; l'odore poco pronunciato. È velenosa o 
molto sospetta. 

Cresce nei boschi secchi ed aridi in Giugno e 
Luglio. 

CARATTERI PER DISTINGUERE FACILMENTE 
LA RUSSULA FDRCATA DALLA RUSSULA VIRESCENS. 

Per non confondere la Russula furcata colla 
Russula virescens, bisogna osservare che: 

1.° La superficie del cappello nella Russula 
virescens è arida ed aspra anche nei tempi pio- 
vosi, ricoperta da verruche che si dispongono in 
serie concentriche o formano delle areole. Que- 

Farneti. 8 
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ste verruche provengono dallo screpolarsi della 
pellicola del cappello. La Russula furcata> in- 
vece, ha la superficie del cappello umida al tatto, 
nei tempi piovosi o quando si bagna, e non è mai 
screpolata né verrucosa. 

2.° Il sapore della Russula virescens è poco 
pronunciato, gradevole, alquanto dolce; mentre 
quello della Russula furcata è nauseante od amaro 
e salato. 

Mossola maggiore 

(Russula eyanoxantha, Schaeff.) 

La Rossola maggiore ha il cappello duro, dap- 
prima convesso, più o meno depresso al centro, 
di un colore lilla o porpora-livido, poscia piano- 
depresso o concavo, livido o verde-olivastro che 
si decolora al centro impallidendo o prendendo 
una tinta giallastra e passa al bluastro verso i 
margini, i quali sono finamente striati. Le lamelle 
sono bianche, larghe, frapposte ad altre più corte 
e dicotome. Il gambo è bianco, nudo, dapprima 
pieno-spugnoso, poscia lacunoso invecchiando. La 
sua carne è bianca, fragile, rossastra sotto la 
pellicola che ricopre il cappello, la quale si stacca 
facilmente verso la periferia e vi aderisce più for- 
temente verso il centro. Ha un odore debole, un 
sapore gradevole, ed è buono e delicato a man- 
giarsi. 

Con questa specie potrebbero più o meno fa- 
cilmente scambiarsi, per la forma del cappello o 



Digitized by 



Google 



- 115 - 

per il colore, diverse rossole velenose o sospette, 
come sarebbero la Russala emetica, la Russala 
consubrina, la Russula rubra, la Russala for- 
cata, la Russula andusta, la Russula fragilis, la 
Russula ocroleuca, la Russula pedinata e la Rus- 
sula sanguinea. 

Russula emetica, Fr. 

Il suo cappello (Tav. IV, fig. /), ha da 6 ad 
8 cm. di diametro ; è carnoso, convesso, piano o 
depresso al centro; roseo dapprima, poi sanguigno 
ed alla fine fulvo, col margine disteso, striato o 
leggermente solcato. Le lamelle non aderiscono 
al gambo e sono bianche ed uguali fra loro. Il 
gambo è bianco o rossiccio, internamente spu- 
gnoso, elastico. La carne è bianca, fragile, d'un 
odore e d'un sapore ripugnante. 

Cresce in estate ed in autunno nelle foreste. 

CARATTERI PER DISTINGUERE LA RUSSULA CYANOXANTHA 
DALLA RUSSULA EMETICA. 

Alle persone pratiche basta il colore del cap- 
pello per distinguere facilmente la Russula cya- 
noxantha dalla Russula emetica; ma siccome si 
tratta di un carattere variabilissimo, bisognerà 
masticare un poco di carne cruda del fungo e 
porre mente al sapore. La Russula emetica ha 
un sapore nauseante, amaro od acre e bruciante ; 
mentre la Russula cyanoxantha ha un sapore 
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gradevole, alquanto dolce. Questo carattere è il 
più facilmente apprezzabile da tutti e può servire 
anche a distinguere la Russula eyanoxantha dalle 
altre specie velenose congeneri. 

Russula consìibrina, Fr. 

Ha il cappello bruno, bruno-olivastro o grigio, 
glutinoso o vischioso, fragilissimo, campanulato, 
espanso o depresso, a margini membranosi, distesi 
e lisci. Le lamelle aderiscono al gambo, sono 
fitte, d'un bianco puro, la massima parte divise 
o dicotome. Il gambo è robusto, spugnoso nel- 
l'interno, dapprima bianco poscia grigio-cenerino. 
La carne è bianca, grigio-cenerina sotto la pel- 
licola, d'un sapore fortemente acre e bruciante. 
È velenosa. 

CARATTERI PER DISTINGUERE LA RUSSULA CONSUBRINA 
DALLA RUSSULA CYANOXANTHA. 

11 colore della Russula consubrina, che non 
trae mai né al rosso né al violaceo, è spesso suf- 
ficiente, anche alle persone poco esperte, per di- 
stinguere questa specie velenosa dalla Bussola 
eyanoxantha, nella massima parte dei casi ; ma si 
tratta però sempre di un carattere variabilissimo, 
quindi ingannevole. Vi sono poi diversi altri carat- 
teri, che fanno con sicurezza distinguere queste 
due specie, ma non sono facili che per le persone 
abituate all'esame e allo studio dei funghi. Il ca- 
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rattere piti sicuro e più facile è quello del sapore 
della carne cruda del fungo: un sapore debole 
gradevole ed alquanto dolce indica la specie man- 
giereccia, ed un sapore fortemente acre e bru- 
ciante il fungo velenoso. 

Riissula ocroleuea, Pers. 

Il cappello è dapprima giallo, poscia scoloran- 
tesi, liscio, appiattito o depresso, largo da 5 a 7 cm., 
a margini caduchi, leggermente striati. Le la- 
melle sono un poco arrotondate dalla parte del 
gambo al quale aderiscono, larghe, pallide o 
bianche. Il gambo è bianco-cenerino, rugoso e 
fibroso-reticolato. Ha un odore debole, ma gra- 
devole, ed un sapore acre. È velenosa o nociva. 

CARATTERI PER DISTINGUERE LA RUSSULA OCROLEUCA 
DALLA RUSSDLA CYANOXANTHA. 

Per distinguere queste due specie fra di loro 
gioverà osservare che: 

1.° Il colore della Russula cyanoxantha, quan- 
tunque variabilissimo, la fa distinguere quasi sem- 
pre e facilmente dalla Russula ochroleuca, la 
quale è d' un giallastro più o meno decolorato. 

2.° Il sapore acre, il gambo fibroso-reticolato 
ed i margini del cappello facilmente caduchi, della 
Russula ochroleuca, sono caratteri che la fanno 
sicuramente distinguere dalla specie mangereccia 
in discorso. 



Digitized by 



Google 



- 118 - 



Russula andusta, Pers. 

Cappello più o meno depresso ed infine con- 
cavo, arido, dapprima giallo-cuoio od olivaceo 
poscia nerastro. Lamelle fitte, sottili, che si attac- 
cano al gambo e vi scorrono sopra un pochino; 
dapprima bianche, poscia grigie o quasi nera- 
stre. Gambo grigio ed infine bruno-nerastro. È 
una specie velenosa che cresce comunemente nei 
boschi. 

CARATTERI PER DISTINGUERE FACILMENTE 
LA RDSSULA ANDUSTA DALLA RUSSDLA CYANOXANTHA. 

Quando il colore potesse far confondere la Rus- 
sula cyanoxantha colla Russula andusta, gioverà 
osservare che: 

1.° 11 gambo della Russula cyanoxantha è 
bianco, e mai di color grigio né bruno-nerastro 
come quello della specie velenosa in discorso. 

2.° Nel caso mancasse il gambo, il colore 
grigio delle lamelle della Russula andusta o, nel 
caso che non avessero ancora preso questo co- 
lore (in individui giovani), la loro aderenza al 
gambo ed il modo di aderirvi, scorrendovi sopra 
un pochino, la faranno sempre distinguere dalla 
Russula cyanoxantha, le cui lamelle sono bian- 
che, e non si attaccano mai al gambo né vi scor- 
rono sopra. 
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Russula nigricmis, Bull. 

La Russula nigricans ha il cappello depresso 
ed ombelicato, di colore oliva-grigio affumicato. 
Le lamelle diventano rosse alla pressione. 11 gambo 
è rugginoso-nerastro. La carne è inquinata di 
un succo rossastro, non lattiginoso, che la ta fa- 
cilmente distinguere. È una Rossola sospetta che 
cresce nei boschi. 

La Russula nigricans, anche prescindendo dal 
colore del gambo, si distingue facilmente dalla 
Russula cyanoxantha per avere le lamelle che 
diventano rossastre sotto la pressione delle dita, 
e perchè la carne è inquinata di un succo rossastro. 

Russala fragilis, Pers. 

La Russula fragilis (Tav. IV, fig. k) ha il cap- 
pello sottile, largo da 3 a 5 cm., fragile, piatto, 
depresso, irregolare e spesso ondulato, viscoso, a 
margine striato e papilloso, di colore variabile, 
ordinariamente d'un rosso-sangue pallido, giallo, 
verdastro, biancastro, bianco al centro o rapida- 
mente scolorantesi. Le lamelle sono sottili, fitte, 
aderenti al gambo, ventricose, bianche, col filo 
spesso rossastro. Il gambo dapprima è pieno, po- 
scia cavo, lucente. La carne ha un sapore acre. 
È un fungo velenoso, che cresce nei boschi in 
estate ed in autunno. 
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CARATTERI PER DISTINGUERE LA RUSSULA FRAGILIS 
DALLA RUSSULA CYANOXANTHA. 

Non è facile confondere queste due specie per 
il colore, ma essendo questo un carattere varia- 
bilissimo in ambedue le specie, bisognerà osser- 
vare che : 

1.° La Russula fragilis ha un sapore acre. 

2.° La Russula cyanoxantha ha il margine 
del cappello leggermente e semplicemente striato, 
mentre la Russula fragilis lo ha striato e fornito 
di serie longitudinali di piccole prominenze in 
forma di papille. 

Russula pedinata, Bull. 

Ha il cappello largo circa 7 cm., brunastro, più 
scuro al centro, duro, a margini profondamente 
solcati a guisa di pettine. Le lamelle sono eguali 
fra di loro, fitte, non aderenti al gambo, il quale 
è pieno e striato. È una specie velenosa che cre- 
sce nei boschi, ma non frequentemente. 

Si distingue facilmente per il colore dalla Rus- 
sula cyanoxantha. Quando questo carattere sem- 
brasse insufficiente, il suo sapore acre ed il mar- 
gine profondamente solcato la farebbero sicura- 
mente distinguere. 

Russula riibra, DC. 

Questa specie ha il cappello carnoso, rigido, 
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convesso, poi disteso, piano o depresso, rosso- 
porporino o rosso-cinabro, arido, liscio e quasi 
levigato, largo da 8 a 10 cm., col margine retto, 
ottuso, liscio. Le sue lamelle sono bianche, ottuse 
e aderenti al gambo, fesse o forcate. Il suo gambo 
è solido, robusto, bianco o roseo. La carne è 
bianca, rossiccia sotto la pellicola, d'un sapore 
molto acre. 

È un fungo velenoso che cresce nei boschi. Si 
distingue facilmente dalla Russula cyanoxantha 
per il colore rosso-porpora o rosso-cinabro e per 
il sapore acre. 

Russula sanguinea, Bull. 

La Russula sanguinea ha il cappello carnoso, 
compatto, di colore rosso-sangue, dapprima con- 
vesso, poscia depresso od anche irregolarmente 
concavo, largo da 8 a 10 cm., a superfìcie liscia, 
umida, lucente, a margine liscio, acuto, legger- 
mente striato. Le lamelle sono molto fitte, strette, 
numerosissime, attenuate alle loro estremità, al- 
cune biforcate, aderenti e decorrenti sul gambo. 
Quest' ultimo è lungo da 5 a 6 cm., dapprima 
pieno, poscia cavo o spugnoso, nudo, cilindrico, 
bianco o qualche volta tinto leggermente di roseo. 
La sua carne è soda, consistente, bianca, di sa- 
pore acre, amaro e nauseante. È un fungo ve- 
lenoso o sospetto. 

Si distingue facilmente dalla Russula cya- 
noxanta per il suo colore rosso-sangue lucente, 
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per Je sue lamelle aderenti e decorenti sul gambo, 
e specialmente per il suo sapore acre, amaro e 
nauseoso. . 

CARATTERI PER DISTINGUERE LA RUSSULA PURCATA 
DALLA RUSSULA CYANOXANTHA. 

La Russula fureata (vedi descrizione a pag. 113) 
non è facile a confondersi, per il suo colore verde- 
scuro, verde-chiaro, bruno o biancastro, colla 
Russula cyanoxantha; in ogni modo però, le sue 
lamelle decorrenti, e specialmente il suo sapore 
acre, la farebbero facilmente distinguere dalla spe- 
cie mangereccia in discorso. 

Colombina rossa e gialla 

(Russula alutacea, Fr.). 

Questo fungo (Tav. IV, fig. a) ha il cappello 
carnoso, 'convesso o piano-depresso, viscoso, ro- 
seo o rosso-sanguigno o rosso-fulvo, più o meno 
volgente al giallo od all'ocraceo, più scuro nel 
disco, largo da 6 a 10 cm., col margine sottile 
e striato e tubercoloso negli individui adulti. Le 
lamelle non aderiscono al gambo ; sono di eguale 
lunghezza, larghe, di un giallo-ocraceo-pallido. Il 
gambo è solido, liscio, bianco o rossiccio, interna- 
mente spugnoso. La sua carne è alquanto soda, 
asciutta, bianchiccia, di odore poco sensibile nel 
fungo fresco e forte e gradevole nel fungo dis- 
secato, di sapore mite e buono. 
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È un fungo buono, di facile digestione, che cre- 
sce nei boschi, specialmente di castagno, ma non 
è molto frequente. 

Bisogna guardarsi dal confonderlo colle specie 
velenose e sospette indicate e descritte a propo- 
sito della Russula cyanoxantha. 

CARATTERI PER DISTINGUERE FACILMENTE 

LA RUSSULA ALDTACEA 

DA TUTTE LE SPECIE VELENOSE SOSPETTE CONGENERI. 

Per non aumentare le difficoltà non ci dilun- 
gheremo a ripassare in rassegna tutte le Rossule 
velenose e sospette già descritte, facendone risal- 
tare i caratteri differenziali di ciascuna colla Rus- 
sala alutacea; ma ci limiteremo ad accennare a 
due caratteri sicuri e facili per evitare ogni peri- 
colosa confusione. 

1.° La Russula alutacea ha un sapore mite 
e gradevole, mentre tutte le specie velenose o 
sospette hanno un gusto acre od amaro. Basta 
quindi masticare un poco della carne cruda del 
fungo; e, se immediatamente o dopo un po' di 
tempo non si è manifestato il sapore acre od 
amaro, si può star certi che non si è confusa con 
specie velenose o sospette. 

2.° La Russula alutacea ha le lamelle e le 
spore gialle od ocracee, mentre tutte le Rossule 
velenose o sospette menzionate, a proposito della 
Russula cyanoxantha, hanno le lamelle e le spore 
bianche, tranne uria che ha le lamelle grigie o 
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nerastre, ed un'altra le cui lamelle si tingono in 
rossastro sotto la pressione. Bisogna però osser- 
vare che non tutte le Rossole che hanno le la- 
melle e le spore gialle sono mangereccie , però 
quelle che non lo sono hanno un odore ed un 
gusto nauseante. Viceversa non tutte le Rossole 
a lamelle e spore bianche sono velenose, quelle 
però che non lo sono non hanno mai un sapore 
acre od amaro. 

Rossetto (Russula integra, L.). 

La Russula integra, L. (Tav. IV, fig. k) ha il cap- 
pello carnoso, largo fino a 9 cm., dapprima con- 
vesso, poscia espanso o depresso, di colore variabile, 
ordinariamente a fondo rossastro, che spesso passa 
al roseo-sporco, al fulvo o al giallo verdastro, e che 
in seguito si scolora; ricoperto da una pellicola 
viscosa, a margini sottili, solcati e con serie lon- 
gitudinali di piccole papille. Le lamelle dapprima 
sono bianche, poscia pallide e ricoperte di un pul- 
viscolo giallo formato di spore. Il suo gambo è 
alto circa 5 cm., liscio, bianco, ventricoso, conico 
o claviforme, pieno internamente o spugnoso. Le 
sue spore sono gialle o quasi ocracee, e la sua 
carne è bianca d'un sapore debole, dolce e gra- 
devole, quasi di nocciuola. 

Questo fungo cresce nell'autunno, comunemente 
nei boschi e specialmente nei castagneti. 

È buono, ed è ricercato specialmente in Toscana 
e nell'Emilia. 
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VAgaricus ruber che descrive Vittadini, indi- 
candolo come specie molto buona, non è la Rus- 
sala rubra la quale è velenosa, ma è la Russula 
integra, L. Facciamo notare questo perchè il nome 
non dovesse trarre in errore. 

Bisogna guardarsi dal confonderlo specialmente 
colla Russula emetica. 

CARATTERI PER DISTINGUERE 

LA RUSSULA INTEGRA DALLA RUSSULA EMETICA 

E IN GENERALE DA TUTTE LE ROSSOLE VELENOSE 

La Russula integra è stata non poche volte 
confusa colla Russula emetica, quindi per evitare 
il gravissimo errore, bisognerà porre la massima 
attenzione ai seguenti caratteri: 

1.° La Russula integra ha un sapore dolce 
e gradevole, mentre la Russula emetica è acre o 
salata ed amara. 

2.° Le spore della Russula integra sono di 
un giallo-ocraceo, mentre quelle della Russula 
emetica sono bianche. Per osservare questo ca- 
rattere bisogna porre il cappello del fungo sopra 
un foglio di carta; dopo poco tempo si vedrà de- 
positarsi una specie di polvere bianca o gialla a 
seconda che si tratta dell'uno o dell'altro fungo, 
la quale è costituita da milioni di spore. Negli 
individui adulti della Russula integra, le spore si 
vedono anche sopra le lamelle, le quali appaiono 
per questo impolverate di giallo, mentre nella 
Russula emetica e nelle altre specie ciò non avviene. 
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I caratteri che distinguono la Russula integra 
dalla Bussola emetica servono anche per distin- 
guere la prima da tutte le specie velenose o so- 
spette di questo genere. 

LATTARI. 

I Lattari sono funghi che per la forma ricor- 
dono le Rossole quantunque non abbiano i colori 
vivaci che generalmente si osservano in queste 
ultime. 

Si distinguono facilmente da tutti gli altri fun- 
ghi, perchè rompendo le loro lamelle o spezzando 
il loro cappello, ne sgorga un succo lattiginoso, 
generalmente bianco, ma qualche volta anche co- 
lorato. 

Anche le loro spore, come vedremo parlando 
dei funghi secchi, offrono dei caratteri facili e si- 
curi per distinguerli dagli altri funghi. 

Vi sono non pochi Lattari velenosi e sospetti, 
ma anche molti dei mangerecci. Descriveremo 
una sol specie, perchè in Italia non v'è altra di 
uso comune. Rimandiamo coloro che desideras- 
sero conoscerle alla chiave analitica a pag. 40. 

Lattario delizioso (Lactarius deliciosus, Fr.). 

II cappello del Lattario delizioso è carnoso, 
emisferico, poi convesso ombelicato, ed a sviluppo 
completo, appiattito e depresso, largo da 7 a 12 
centim. È alquanto viscoso, glabro, di un colore 
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più o meno aranciato o rosso-aranciato, che im- 
pallidisce e volge al verdognolo nell' invecchiare 
del fungo, ed è concentricamente zonato. Le la- 
melle sono alquanto decorrenti sul gambo, d'un 
color giallo-zafferano. Il gambo dapprima è pieno, 
poi vuoto, macchiato. Questo fungo è fornito di 
un succo o latte di color rosso-aranciato e la sua 
carne e specialmente le sue lamelle, spezzandole, 
cangian di colore prendendo il color verde. È un 
fungo mangereccio che cresce dal Luglio al No- 
vembre nei boschi di montagna, specialmente in 
quelli di pino. 

Malgrado il suo nome questo fungo non è cer- 
tamente uno dei più delicati; ma è buono quan- 
tunque di non facile digestione. In Isvezia è ri- 
cercatissimo ed altamente stimato; in Germania 
si secca e si prepara in conserve per l'inverno ; 
in Italia si raccoglie e si mangia comunemente 
in Piemonte, in Toscana ed anche in Lombardia. 

Si potrebbe confondere coi Lactarius zonatus, 
L. torminosus, ecc. Per distinguere facilmente que- 
ste specie velenose basterà osservare che il succo 
lattiginoso che contengono è bianco o bianco-gial- 
liccio e non mai rosso-aranciato o zafferano come 
nel Lattario delizioso. 
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CAPITOLO VI 



ARMILLARE, CHIODINO, PIOPPARELLO, GELONE, GAROARELLA 

SERMENTINO, 0R6ELLA DELL' OLMO, ORECCHIETTA, 
GALLETTO, ABBAJE, BUBBULA, FUNGO DEL CAFFÈ E COPRINI. 



Armillaria. — Caratteri generici. — Chiodino buono o Gabbareu 
(Armillaria mellea), sua descrizione; proprietà alimentari; 
funghi velenosi o sospetti coi quali si potrebbe confondere. 

— Pholiota aurivella; sua descrizione; è velenosa; caratteri 
per distinguerla dal Chiodino buono. — Hypholoma fascicu- 
lare; sua descrizione; è velenoso; caratteri per distinguerlo 
dal Chiodino buono. — Piopparello (Armillaria Viviani); sua 
descrizione; proprietà alimentari; funghi velenosi coi quali 
si potrebbe confondere ; caratteri per distinguerlo dalla Pho- 
liota aurivella e dall' Hypholoma fasciculare. 

Pleurotus. — Caratteri generici. — Gelone (Pleurotus ostreatus) ; 
sua descrizione; proprietà alimentari; funghi velenosi coi 
quali potrebbe essere scambiato e caratteri per distinguerlo. 

— Cardarella (Pleurotus Eringii) ; sua descrizione; proprietà 
alimentari; specie velenose colle quali si potrebbe scambiare. 
Pleurotus olearius; sua descrizione; è velenoso; caratteri per 
distinguerlo dalla Cardarella. — Panus stypticus; sua descri- 
zione; è velenoso; caratteri per distinguerlo facilmente dalla 
Cardarella. — Sermentino (Pleurotus lingulatus); sua descri- 
zione; proprietà alimentari; funghi velenosi coi quali si po- 
trebbe scambiare; caratteri per distinguerlo facilmente dal 
Pleurotus olearius e dal Panus stipticus. — Orgella dell'Olmo 
(Pleurotus ulmarius); sua descrizione; proprietà alimentari; 
funghi velenosi coi quali si potrebbe confondere e caratteri 
per distinguernela. — Orecchietta (Pleurotus cornucopioides); 
sua descrizione ; proprietà alimentari ; funghi velenosi coi 
quali si potrebbe scambiare e caratteri per facilmente distin- 
guerla. 



Digitized by 



Google 



-. 129 - 

Conthorellu*. — Caratteri generici. — Galletto (Cantharellus ci* 
barius); sua descrizione; proprietà alimentari; funghi vele- 
nosi coi quali si potrebbe confondere. — Galletto nocivo 
(Cantharellus aurantiacus); sua descrizione; è nocivo o molto 
sospetto ; caratteri per distinguerlo dal Galletto buono. 

Bjrgrophoruf. — Caratteri generici. — Abbaje (Hygrophorus ebur- 
neus); sua descrizione; funghi velenosi coi quali si potrebbe 
scambiare e caratteri per distinguerli. 

Lepiota. — Caratteri generici. — Bubbola maggiore (Lepiota 
procera); sua descrizione; proprietà alimentari; funghi vele- 
nosi coi quali si potrebbe scambiare. — Lepiota Clypeolaria; 
sua descrizione; è sospetta; caratteri per distinguerla dalla 
Bubbola maggiore. — Lepiota Vittadini; sua descrizione; è 
velenosa; caratteri per distinguerla dalla Bubbola maggiore. 
— Bubbola buona (Lepiota excoriata); sua descrizione ; pro- 
prietà alimentari; funghi velenosi coi quali si potrebbe scam- 
biare e caratteri per distinguerli. 

Fungo del coffe. — Si coltiva a Napoli; sua descrizione; è man- 
gereccio. 

Coprini (Coprinus). — Caratteri generici; non sono velenosi; 
molti sono mangerecci; servono di base alla salsa inglese 
conosciuta sotto il nome di Ketchup. — Coprinus comatus; 
sua descrizione; è mangereccio. — Coprinus atramentarius; 
suoi caratteri; è mangereccio. 



ARMILLARIA. 

I funghi di questo genere hanno le spore bian- 
che, il gambo che non si stacca dal cappello 
senza spezzarsi, fornito di collare e mancante di 
volva, e le lamelle che toccano il gambo. 

Di questo genere non si conoscono specie ve- 
lenose, e soltanto il Chiodino buono ed il Piop- 
parello si mangiano e si vendono nei nostri mer- 
cati. 

Chiodino buono (Armillaria mellea, Vahl.). 

II cappello di questo fungo (Tav. IV, fig. d) dap- 

Farnbti. 9 
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prima è glabro, poscia convesso ed infine disteso, 
largo da 5 ad 8 cm., un poco mammellonato nel 
centro ed ottuso, col margine striato, di un colore 
giallo di miele più o meno pronunciato. Il gambo 
ha lo stesso colore, sfumato un poco in nero alla 
base, lungo da 8 a 12 cm., cilindrico, un poco torto 
sopra se stesso, leggermente curvato alla base, 
pieno quando il fungo è giovane, ed un poco 
cavo invecchiando ; è fornito verso la sommità d'un 
collare disteso e fioccoso. Le lamelle sono di color 
dapprima pallido, poscia volgente al rossiccio. Le 
spore misurano da 8 a 10 per 5,56 micromillimetri. 
Questo fungo cresce a gruppi alla base degli 
alberi nell'autunno. Non è certamente un fungo 
molto buono; il suo gambo è fibroso, coriaceo, 
per cui, generalmente, non si utilizza che il cap- 
pello. Si porta sopra tutti i mercati lombardi in 
grande quantità. Bisogna guardarsi dal confon- 
derlo colla Pholiota aurivella e coli' Hypholoma 
faseiculare che sono velenosi o molto sospetti. Si 
potrebbe pure confondere colla Pholiotha muta- 
bilis, colla Collybia fusipes; ecc. ; ma questi sono 
funghi egualmente mangerecci. 

Pholiota aurivella, Fr. 

Questo fungo ha il cappello convesso, mam- 
mellonato, di colore giallo-rugginoso con delle 
scagliette più scure appressate, quasi viscoso, col 
margine fioccoso negli individui giovani. Il gambo 
è di grossezza quasi uniforme, pieno, contorto, 
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bruno-rugginoso, cosparso di scaglie fioccose, ap- 
pressate, e munito di un anello che facilmente 
scompare. Le sue lamelle sono aderenti al gambo, 
sinuose, dapprima bianche o paglierine, poscia 
brune. La carne è bianca, ma in seguito diviene 
giallastra; le spore sono gialliccie. Cresce al piede 
delle ceppaie e sui legni in decomposizione. 

È un fungo velenoso o per lo meno sospetto. 
Per non scambiarlo col Chiodino buono gioverà 
osservare che: 

1.° Le spore del Chiodino sono bianche, men- 
tre quelle della Pholiota aurivella sono gialliccie. 

2.° Il gambo del Chiodino non è mai bruno- 
rugginoso come quello della Pholiota aurivella, 
e la carne è bianca volgente al carnicino e non 
diviene mai giallastra. 

Hyplwloma fasciculare, Huds. 

Ha il cappello giallo, più pallido al margine, 
di 4 a 6 cm. di diametro (Tav. IV, fig. m). Le la- 
melle sono gialle, poscia di un verde-sporco. Il 
gambo è cavo, spesso flessuoso od un poco curvo, 
giallastro. Carne amarissima; spore sferoideo-el- 
Iittiche, olivacee. 

È una specie sospetta, comunissima in autunno 
sopra i vecchi ciocchi, dove cresce in numerose 
famiglie. 

È molto diffìcile che questa specie possa ve- 
nire scambiata col Chiodino buono, non avendo 
in comune che il carattere di crescere a cespi ed 
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in famiglie sui ciocchi e le ceppaie; ma ne ri- 
corda soltanto lontanamente le forme. Per distin- 
guerla facilmente basta osservare anche soltanto 
il colore delle lamelle. Nel Chiodino sono bian- 
che o macchiate di bruno negli individui vecchi; 
mentre che ne\V Hypholoma fascieulare sono dap- 
prima gialle poscia d'un verde-sporco. 

Piopparello (Armillaria Viviani, Fr.). 

Il Piopparello ha il cappello dapprima sferoi- 
deo, poscia largamente convesso, carnoso, glabro, 
di colore bajo da giovane, ma che va man mano 
scolorandosi e finisce per assumere una tinta 
bianchiccio-ocracea negli individui vecchi. Le la- 
melle hanno un colore di cervo slavato e toccano 
il gambo, dapprima aderendovi, poscia si stac- 
cano e vi lasciano l'impronta. Il gambo è lungo 
da 11 a 15 cm. circa, il doppio del diametro del 
cappello, cilindrico, bianco, munito di un collare 
persistente. La sua carne è bianca e tenera. Le 
spore sono bianche. Questo fungo cresce in folti 
cespugli alla base dei pioppi, nell'autunno, e si 
porta sui mercati del Napoletano e della Toscana, 
dove è ricercato. È meno facile a confondersi 
colla Pholiota aurivella e coli' Hypholoma fasci- 
eulare. Dalla Pholiota aurivella si distingue fa- 
cilmente per il colore bianco delle spore e del 
gambo, e dalla Hypholoma fascieulare per il co- 
lore delle lamelle le quali non sono mai gialle 
né verde-sporco. 
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Pleurotus. 



I funghi appartenenti a questo genere crescono 
sui legni; hanno le spore bianche; il gambo non 
mai posto nel eentro del cappello, spesso late- 
rale, vale a dire che il cappello da una parte si 
unisce e si confonde insensibilmente nel gambo, 
e si espande soltanto dalla parte opposta; qual- 
che volta il fungo si attacca direttamente al legno 
per un margine del cappello, nel qual caso questi 
funghi mancano completamente di gambo. Le la- 
melle sono sempre dirette alla parte dove il cap- 
pello si attacca al piede od al legno, e, quando 
vi è un gambo, vi scorrono sopra. 

Di questo genere si conoscono non poche spe- 
cie mangereccie ed una sola sospetta o nociva 
che difficilmente si può confondere colle prime. 

Gelowi (Pleurotus ostreatus, Jaq.). 

II Gelone ha il cappello a forma di conchiglia, 
largo da 6 a 9 cm., carnoso, dapprima grigio- 
nerastro, poscia d'un cenerino-fuloo ed infine pal- 
lido, a margini ricurvati in dentro ; le lamelle d'un 
bianco-pallido; il gambo corto e laterale. La sua 
carne è soda, bianca, d'un odore debole e d' un 
sapore non disaggradevole. Cresce a cespugli alla 
base degli alberi, specialmente dei meli e dei ca- 
stagni, nella primavera e nell'autunno, più abbon- 
dantemente quando la stagione è molto piovosa. 
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È un fungo che si mangia comunemente in 
molte parti d'Italia e che si porta sui mercati. È 
indigesto, specialmente se vecchio, ma si può man- 
giare con sicurezza, senza timore di scambiarlo 
con specie velenose. 

Per il colore del cappello e delle lamelle non 
può essere confuso col Pleurotus olearius, nocivo, 
il quale ò tutto di un colore aranciato. 



Cicciolo o Cardarello, (Pleurotus Eryngii, Dee). 

La Cardarello, ha il cappello di colore bruno- 
rossastro o bruno-aranciato, molto carnoso, con- 
vesso, poscia piano od anche depresso al centro, 
largo da 6 a 10 cm. Il suo gambo non è nel 
centro del cappello, qualche volta da un lato, ed 
è di color bianco. Le lamelle sono biancastre, la 
carne spessa e bianca. 

Cresce in estate ed in autunno sopra il caule 
sotterraneo di diverse piante della famiglia delle 
ombrellìfere ma specialmente suWEryngium cam- 
pestre. 

È buono e gustoso; non si raccoglie nei din- 
torni di Pavia, dove cresce comunemente, ma si 
mangia in Toscana sotto il nome di Cicciolo e si 
vende sul mercato di Roma sotto il nome di Car- 
darello. 

Bisogna guardarsi dal confonderlo col Pleu- 
rotus olearius e col Panus stypticus, due specie 
velenose dalle quali però si distingue facilmente. 
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JPlewrotus olearins, Dee. 

Questo fungo è tatto di colore aranciato qual- 
che volta un poco bruno al disotto. Il suo cap- 
pello dapprima è convesso, poscia depresso al 
centro od anche a forma d'imbuto, irregolare a 
margini ripiegati in dentro, largo da 7 a 10 cm., 
a superficie liscia, asciutta, vellutata al tatto. Le 
lamelle sono più pallide del cappello, larghe, lun- 
gamente decorrenti sul gambo. Quest'ultimo è del 
colore delle lamelle, può raggiungere da 6 ad 8 
cm. d'altezza, ed è pieno, non centrale e composto 
di carne sfilacciosa. Cresce a fior di terra alla base 
degli alberi, specialmente dell' ulivo. È velenoso. 
Si distingue facilmente dal Cicciolo o Cardarella 
per il colore aranciato del gambo e delle lamelle, 
giacché nel Pleurotus Eryngii tanto il gambo che 
le lamelle sono bianche o bianchiccie. 

JPanus stypticus, Fr. 

È un fungo piccolo, ordinariamente da 2 a 3 cm. 
di diametro, ma che può raggiungere anche i 
5 crii, d'ampiezza. Il suo cappello è reniforme, 
d' un bianco giallastro o d' un giallo-grigiastro- 
pallido, lobato, a margini irregolari. Le lamelle 
sono viscose, di color bruno cannella. Il gambo è 
breve e s'allarga nel cappello, al quale s'attacca 
da un lato. Ha un sapore dapprima disaggrade- 
vole, dolciastro, poscia astringente ed acre, ed in- 
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fine bruciante. È comune e cresce in numerose 
famiglie, tutto Tanno, sopra il legno in decompo- 
sizione. 

È quasi impossibile, per chi ha veduto anche 
una sol volta la Cardarella, confonderla con que- 
sto funghetto; ma ne abbiamo dato la descrizione 
perchè non venga preso per un individuo non 
ancora ben sviluppato di questa specie, dalle per- 
sone che non la conoscono che di nome. In ogni 
modo la sua piccolezza, la brevità del suo gambo 
ed il colore bruno delle sue lamelle la faranno 
sempre facilmente distinguere. 

Sar meritino (Pleurotus lingulatus, Paul.). 

Questo fungo cresce, ordinariamente, a piccoli 
gruppi, coi gambi spesso riuniti fra di loro alla base, 
come polloni che partano da una stessa ceppaia, e 
portano cappelli che qualche volta si attaccano 
fra di loro. Il pileo è carnoso, largo da 2 l / % a 
4 cm., di forma variabilissima, convesso ed om- 
belicato, intero o dimezzato, vale a dire espanso 
solo da una parte, liscio, d' un colore ocraceo- 
pallido, a margini ripiegati in dentro. Il gambo è 
solido, allungato, fino ad 8 cm., grosso come un 
dito. Le lamelle sono molto fitte, strette, quasi 
decorrenti sul gambo, di colore molto più pallido 
del cappello. È di sapore e d'odore gradevole ed 
acquista colla dissecazione l'aroma dei prugnuoli. 
È un buon fungo che si porta sul mercato di Ge- 
nova sotto il nome di Sarmentino K 



Digitized by 



Google 



- 137 - 

Il Sar meritino, quantunque non abbia il cappello 
dell'ampiezza di quello del Pleurotus olearius, non 
è senza rassomiglianze con questa specie vele- 
nosa. Gioverà osservare che: 

1.° Il cappello, il gambo e le lamelle del Sar- 
meritino non sono mai aranciate; ma il cappello 
è pallido-ocraceo e le lamelle ed il gambo sono 
appena slavate dello stesso colore. 

2.° Le lamelle del Pleurotus olearius scor- 
rono per un lungo tratto sul gambo, mentre quelle 
del Sarmentino vi scorrono appena. 

È quasi impossibile, per le persone che l'hanno 
veduto anche una sol volta, confonderlo col Pa- 
nus stipticus; giacché il Sarmentino ha il gambo 
molto allungato (fino ad 8 cm.) e della grossezza 
di un dito, mentre il Panus stipticus ha il gambo 
brevissimo e relativamente sottile. 

Orgella dell'Olmo (Pleurotus ulmarius, Bull.). 

Questo fungo ha il cappello carnoso, compatto, 
glabro, quasi arrotondato, di colore bianco-pallido, 
giallo d'ocra o piombino, qualche volta con mac- 
chie rotonde più scure, molto variabile di am- 
piezza, da pochi centimetri fino a 50 di diametro, 
ma ordinariamente non oltrepassa i 12-18 cm. Le 
lamelle sono numerose, larghe, di disuguale lun- 
ghezza, smarginate dalla parte che aderisce al 
gambo, dapprima bianche poscia d' un giallo- 
sporco. Il gambo è cilindrico, sempre piegato in 
modo da dare una posizione orizzontale al cap- 
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pello, d'un bianco-sporco o grigiastro, quasi to- 
mentoso, lungo da 6 a 9 cm., carnoso, sodo, 
pieno, inserito lateralmente al cappello. Il sapore 
è dolce, gradevole; l'odore debole. 

Cresce in ottobre, novembre e dicembre; soli- 
tario o a piccoli gruppi sul tronco degli alberi e 
specialmente degli olmi. 

È un fungo buono e ricercato in molte parti 
d'Italia, ma non è di facile digestione. Si può 
mangiare con sicurezza, distinguendosi facilmente, 
per il colore del cappello, delle lamelle e del 
gambo, dal Pleurotus olearius, unica specie vele- 
nosa di questo genere. 

Orecchietta {Pleurotus cornucopioides, Pers.). 

L' Orecchietta ha il cappello carnoso, di forma 
variabilissima, dapprima convesso, poscia depresso 
od ombelicato, col margine più o meno ripiegato 
in dentro, a superficie liscia e morbida come la 
pelle di un guanto, dapprima bianco, poscia li- 
vido-giallastro. Le lamelle sono bianche e scor- 
renti sul gambo. Questo non si attacca mai nel 
centro del cappello, qualche volta vi si finisce 
insensibilmente da un lato, in modo che si espande 
solo da una parte; è bianco, tutto fibrilloso, ora 
brevissimo, ora lungo come il diametro del cap- 
pello. L'odore ed il sapore sono gradevoli. 

Cresce sopra il tronco di diversi alberi, rare 
volte solitario, ordinariamente a cespugli di 2 a 
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30 individui aderenti fra di loro per la base del 
gambo. 

Si porta sul mercato di Roma sotto il nome di 
Orecchietta. 

Per il colore del cappello, delle lamelle e del 
gambo, non si può confondere col Pleurotus olea- 
rius né col Panus stypticus. 

CANTHARELLUS, Fr. 

Questo genere comprende funghi che non hanno 
nella faccia inferiore del cappello delle vere la- 
melle, ma delle specie di pieghe od increspature 
che ne tengono le veci. 

Galletto (Cantharellus cibarius, Fr.). 

Il Galletto (Tav. Ili, fig. I) ha il cappello car- 
noso, consistente, irregolare, a lembo ondoso, con 
margine ripiegato in dentro, che si unisce al 
gambo insensibilmente ed in modo da formare 
una specie di cono rovesciato e che infine depri- 
mendosi al centro prende la forma di imbuto. È 
largo* da 3 a 5 cm., glabro d'un colore giallo- 
aranciato o giallo-pallido od anche pallidissimo. 
Le lamelle sono grosse, in forma di pieghe, di- 
stanti fra loro, del colore del cappello e molto 
decorrenti sul gambo. Il piede è solido, inferior- 
mente assottigliato. 

Cresce comunemente in estate ed in autunno 
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nei boschi e nei luoghi muscosi. È buono e ri- 
cercato in molte parti d'Italia. 

Bisogna guardarsi dal confonderlo col Galletto 
nocivo (Cantharellus aurantiacus, Fr.) 

Galletto nocivo {Cantharellus aurantiacus, Fr.). 

Il suo cappello (Tav. Ili, fig. k) è carnoso, ir- 
regolare, molle, dapprima convesso, poscia piano 
e depresso, alquanto tomentoso, giallo, giallastro 
od aranciato-fulvo, da 2 a 6 cm. di diametro. Le 
lamelle hanno il colore del cappello, sono fitte, 
striate, dicotome. Il gambo è pieno, cilindrico, 
ineguale, aranciato-pallido. Cresce in luoghi sel- 
vatici ed è molto più raro del Galletto buono. Si 
dice nocivo o per lo meno sospetto. 

Si distingue dal Galletto buono per essere più 
molle, un poco floscio; per avere il cappello un 
poco tomentoso e spesso di colore fulvo-aranciato, 
le lamelle molto più fitte e sottili, e il gambo or- 
dinariamente più lungo e sottile, qualche volta 
nerastro alla base. Bisogna poi por mente che il 
Galletto buono ha un odore gradevole che ricorda 
le prugne ed il cuoio ad un tempo, mentre il Gal- 
Ittto nocivo non ha odore sensibile. 

HYGROPHORUS. 

I funghi di questo genere hanno il gambo che 
si allarga in alto e si espande nel pileo. La su- 
perficie del cappello e le lamelle sono viscose. 
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Abbaje (Hygrophorus eburneus, Bull.). 

* Questo fungo è tutto d'un bianco-avorio, lu- 
cente; ha il cappello liscio, glabro, viscoso, dap- 
prima convesso, poscia spianato, a margini rivolti 
in dentro. Le lamelle sono decorrenti sul gambo, 
consistenti, rade. Il gambo è breve od allungato, 
glutinoso, fusiforme o di grossezza non uniforme, 
dapprima pieno, poscia cavo, fornito, nella parte 
superiore, di piccole punte simili a squamette. Ha 
un odore ed un sapore gradevole. 

Cresce d'autunno nei boschi, ora solitario ed ora 
a gruppi. È mangereccio e si porta sul mercato 
di Genova sotto il nome di Abbaje. 

Si può mangiare con sicurezza non essendovi 
funghi velenosi che vi si rassomiglino. Si distin- 
gue per il suo colore bianco d'avorio, dall' Hy- 
grocybe nitrato,, Pers. od Hygrocybe marinacea, 
Fr., specie velenosa, la quale ha il cappello ce- 
nerino-fuligginoso, e per altri caratteri che sarebbe 
superfluo l'annoverare. 

LEPIOTA. 

I funghi appartenenti a questo genere hanno le 
spore bianche, il gambo facilmente staccabile dal 
cappello, munito di collare e sprovvisto di volva. 

Bubbola maggiore (Lepiota procera, Scop.). 
La Bubbola maggiore ha il cappello dapprima 
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ovoideo, poscia piano, mammellonato nel centro, 
bruno-grigiastro, largo da 7 a 25 cm., a pellicola 
spessa, che si sfalda in squame che finiscono per 
cadere. Le lamelle non arrivano fino al gambo; 
sono bianche, raramente volgenti al giallognolo 
o al carnicino. Il gambo è variegato di squame 
molto aderenti, cavo nell'interno, ingrossato alla 
base in un bulbo senza orlo, munito nella parte 
superiore di un collare ampio, e può raggiun- 
gere fino a 30 cm. d'altezza. La sua carne non 
cambia di colore; è asciutta, floscia, cotonosa, 
d' un odore piacevolissimo. Quando è crudo, ha 
un sapore non disgradevole, ma lascia un poco 
di acredine e di nauseoso. Cresce nei campi, nei 
pascoli, ecc. dall'estate alla fine d'autunno. È un 
fungo che si mangia in molti paesi, ma non è 
molto saporito, cucinato in qualunque modo; ed 
il gambo è tanto fibroso e coriaceo che si deve 
gettare assolutamente perchè indigesto. 

Bisogna guardarsi dal confonderlo colla Lepiota 
clypeolaria, Bull, e colla Lepiota Vittadini, Fr., 
la prima specie sospetta, la seconda velenosa. 

Lepiota clypeolaria, Bull. 

Questo fungo ha il cappello largo da 5 a 10 cm., 
dapprima ovoideo, poscia piano, prominente al 
centro, biancastro ; ricoperto da una pellicola che 
si sfalda in squame molto aderenti, ordinariamente 
bruno-rossastre, rugginose, giallastre o bianca- 
stre, cotonose. Le lamelle sono fitte, bianche o 
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giallastre. Il gambo è alto da 5 a 10 cm., sot- 
tile, cilindrico, ricoperto di squame fioccose, mu- 
nito di un collare fioccoso e caduco, e sprovvisto 
completamente di bulbo alla base. Cresce verso 
la fine dell'estate e nelP autunno nei luoghi bo- 
scosi. È una specie sospetta. Si distingue dalla 
Bubbola maggiore, perchè manca di bulbo alla 
base e quasi sempre di collare, tranne che negli 
individui giovani. È inoltre più piccolo in tutte le 
sue parti. 

Lepiota ViMadini, Fr. 

Ha il cappello carnoso, piano-convesso, ottuso, 
largo da 7 a 15 cm., ricoperto di numerose 
squame verrucose e appuntite, biancastre o bru- 
nastre. Le lamelle non toccano il gambo; sono 
ventricose, grosse, d'un verde biancastro. Il gambo 
è pieno , quasi cilindrico, senza bulbo alla base y 
variegato di squame ricurve, fornito di un collare 
largo e pendente a guisa di campana, alto da 
10 a 25 cm. Cresce in primavera ed in estate 
nei luoghi boscosi e nei giardini. È un fungo ve- 
lenoso. 

Si distingue facilmente dalla Bubbola maggiore : 
1.° Per avere il gambo pieno, sfornito di bulbo 
e ricoperto di squame ricurve. 

2.° Per avere le squame del cappello ver- 
rucose. 
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Bubbola buona (Lepiota exeoriata Schaeff ). 

La Bubbola buona ha il cappello dapprima 
convesso poi piano, prominente al centro, ma in- 
distintamente mammellonato, largo da 5 a 12 cm., 
biancastro, più raramente brunastro, a pellicola 
sottile che si squama poco. Le lamelle non giun- 
gono molto distanti dal piede. Il gambo è cilin- 
drico, cavo, appena bulboso, liscio, biancastro, 
senza macchie, alto da 6 a 12 cm., fornito di un 
collare membranoso e mobile. Cresce in estate 
ed in autunno nei campi, nei pascoli, nei luoghi 
incolti e nei boschi. 

La sua carne è molle e compatta ad un tempo, 
più abbondante di quella della Bubbola maggiore, 
di odore gradevole, di sapore disgustoso, quasi 
acre, stitico-astringente. Si mangia in Toscana ed 
in alcuni luoghi della Lombardia, dove è più sti- 
mata della Bubbola maggiore. 

Bisogna guardarsi dal confonderla colla Lepiota 
clypeolata e colla Lepiota Vittadini, Fr. Si di- 
stingue da entrambe per il gambo liscio, non squa- 
moso né macchiato. 

FUNGO DEL CAFFÈ. 
Fungo del caffè (Clitoeybe neapolitana, Pers.). 

Questo fungo mangereccio si coltiva sul fondo 
di caffè, a Napoli ed in Sicilia; ma ha bisogno 
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di pazienti cure, per cui è più un fungo di lusso 
che di commercio. Questa coltivazione, viene spe- 
cialmente praticata dalle monache. 

Il fungo del caffè cresce a cespi, raramente so- 
litario. È bianco; ha il cappello carnoso, piano, 
poscia depresso ed infine concavo, col lembo tu- 
mido ed incurvo. Le lamelle sono bianche, di di- 
suguale lunghezza, scorrenti sul gambo, il quale 
è solido e posto quasi nel centro del cappello. 

COPRINI 
Coprimi (Coprinus). 

I Coprini sono funghi che si riconoscono facil- 
mente per avere le lamelle che si sciolgono ben 
presto in liquido nero come l'inchiostro. Ordina- 
riamente il loro cappello dapprima ha la forma 
ellissoidale, poscia piglia la forma di un ombrello 
semichiuso o di una campana, indi si espande, 
le lamelle si sciolgono, i lembi si fendono e si 
ripiegono in alto. 

Questi funghi in Italia non si mangiano, anzi 
si ritengono dal popolo come velenosi. Malgrado 
ciò, non si conosce nessuna specie nociva di que- 
sto genere, e non poche specie si mangiano allo 
stadio giovanile, quando le lamelle sono ancora 
cenerine, in Francia e specialmente in Inghilterra, 
dove servono anche di base alla salsa conosciuta 
sotto il nome di Ketchup. Le specie piti impor- 

Farneti. 10 
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tanti e più ricercate sono il Coprinus comatus ed 
il Coprinus atramentarius. 

CopHMM8 comatus, Fr. 

È uno dei funghi più grandi di questo genere. 
Il suo cappello, quando è ancora serrato contro 
il gambo, è alquanto carnoso, cilindrico-ellissoi- 
dale, liscio ; poscia si apre e si espande, ricopren- 
dosi di larghe squame biancastre, brune all'apice 
e non striate. Le lamelle dapprima sono bianche, 
poscia ' porporino-scure, indi nere. Il gambo è 
alto fino 15 e più cm., filamentoso, cavo, quando 
è completamente sviluppato, bulboso alla base e 
munito superiormente di un collare mobile. Cre- 
sce specialmente negli orti e nei luoghi pingui, 
in estate ed in autunno. Bisogna raccoglierlo 
quando non è ancora aperto, e mangiarlo pron- 
tamente. 

Coprinus atranieritarius, Fr. 

Il Coprinus atramentarius è più piccolo, ha il 
gambo pieno, sfornito completamente od in parte 
di collare, poco o punto ingrossato alla base. Il 
suo cappello è ricoperto, specialmente verso l'a- 
pice, di squame molto più piccole e brune. È 
egualmente mangereccio. 
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CAPITOLO VII 



PORCINI CEPPATELLI, LINGUA, POLIPORI. 

Porcini o ceppatelli. — Porcino buono (Boletus edulis); sua 
descrizione; proprietà alimentari; funghi velenosi coi quali 
si potrebbe confondere. — Boletus felleus ; è velenoso. — Ca- 
ratteri per distinguere facilmente il Porcino buono dal Bo- 
letus felleus. — Luridi o ceppatelli malefici ; loro caratteri ; 
sono velenosi o sospetti; caratteri per distinguerli facilmente 
dal Porcino buono. — Porcino bastardo; sua descrizione; è 
mangereccio ; specie velenose colle quali può essere confuso. 
— Caratteri per distinguere il Porcino bastardo dal Boletus 
felleus. — Ceppatelli malefici : Boletus Satanas ; sua descri- 
zione; è molto velenoso; caratteri per distinguerlo dal Por- 
cino bastardo. — Boletus luridus; sua descrizione; è vele- 
noso o molto sospetto; caratteri per distinguerlo dal Porcino 
bastardo. — Boletus lupinus; sua descrizione; è velenoso; 
caratteri per distinguerlo dal Porcino bastardo. — Albarello 
o Porcinello (Boletus scaber); sua descrizione; è mangerec- 
cio; proprietà alimentari; specie velenose colle quali si po- 
trebbe confondere; caratteri per distinguerlo. — Rossin (Bo- 
letus scaber var. Aurantiacus, Bull.); sua descrizione; è 
mangereccio; proprietà alimentari; specie velenose colle 
quali si potrebbe confondere. — Tavarné (Boletus scaber var. 
fusco-niger, Fr.) ; sua descrizione ; è mangereccio ; funghi 
velenosi coi quali si potrebbe confondere e caratteri per di- 
stinguerlo. — Legoratt (Boletus scaber var. fuligineo-cine- 
reus, Fr.) ; sua descrizione ; è mangereccio ; specie velenose 
colle quali bisogna guardarsi dal confonderlo; caratteri per 
distinguerlo. 

Linsuas sua descrizione; è mangereccia ; proprietà alimentari; 
non può essere confusa con funghi velenosi. 

Polipori (Polyporus): caratteri generici; non si conoscono fun- 
ghi velenosi che si possano confondere colle specie mange- 
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reccie di questo genere. — Pietra fungaja (Polyporus tubera- 
ster); sua descrizione; è mangereccia; proprietà alimentari; 
non può essere confusa con funghi velenosi; opinioni degli 
antichi sul micelio di questo fungo. — Sfogatello del nocchio 
(Polyporus corylinus); sua descrizione; è mangereccio; non 
si può confondere con specie velenose. — Griffone (Polypo- 
rus frondosus); sua descrizione; è mangereccio; non si può 
confondere con specie velenose. — Fungo imperiale (Polypo- 
rus Barrelieri); sua descrizione; è mangereccio e non può 
confondersi con specie velenose. 



PORCINI O CEPPATELLI. 

Questo genere comprende funghi carnosi for- 
niti di un gambo centrale e di un cappello ana- 
logo a quello degli agaricini. Tagliando il cap- 
pello si vede che esso si compone di due parti 
distinte, facilmente separabili : l'una d' un tessuto 
carnoso ed omogeneo, l'altra formata da tanti 
tubetti, strettamente uniti fra di loro che facil- 
mente si sfasciano. Comprende funghi molto buoni 
e ricercati, ma anche specie nocive e molto ve- 
lenose. 

Porcino buono o ceppatello 

(Boletus edulis, Bull.,). 

Il Porcino buono (Tav. V, fig. a, 6, e, d) ha il cap- # 
pello dapprima emisferico, poscia piano-convesso, 
glabro, umido nei tempi piovosi, ma non vischioso 
d'un colore variabile dal bruno-chiaro al bruno- 
castagno, di grandezza variabilissima, ma ordi- 
nariamente da 5 a 15 cm. di diametro. I suoi 
tubi sono lunghi, più brevi in vicinanza del centro, 
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per cui si osserva una depressione dello strato 
intorno al piede, non aderenti al gambo, dapprima 
di color biancastro, poscia giallastri, indi verdastri 
negli individui vecchi. Il gambo è grosso, pieno, 
bruno-chiaro, dapprima rigonfio, quasi globoso, 
poscia fusiforme-allungato, tubercoloso alla base, 
con venature biancastre, intersecantisi a reticolo. 

La sua carne è bianca, ordinariamente un poco 
rossastra in vicinanza della pellicola del cappello, 
non cangiabile di colore, dapprima soda poscia 
spugnosa e molle negli individui vecchi, di odore 
e di sapore gradevole. È comune nei boschi d'Eu- 
ropa e dell'America del Nord, dopo le pioggie 
estive ed autunnali. I tre quarti dei funghi fre- 
schi che si vendono sui mercati italiani appar- 
tengono a questa specie. È ovunque uno dei fun- 
ghi più ricercati e si ritiene comunemente come 
il migliore ed il più sano di tutti i funghi di que- 
sto genere. 

Bisogna guardarsi dal confonderlo col Boletus 
Jelleus, specie velenosa e che per la forma ed il 
colore gli rassomiglia moltissimo; non che col 
Boletus luridus, col Boletus satanas e con tutti 
gli altri della sezione dei Luridi, dai quali però 
si distingue più facilmente come vedremo. 

Boletus felleus, Bull. 

Il cappello del Boletus felleus (Tav. VI, fig. 6, e, h) 
ha la forma di quello del Porcino buono; è largo 
da 5 a 10 cm., molle, liscio, bruno, o giallastro 
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grigio. I suoi tubi aderiscono al gambo, dapprima 
sono bianchi poscia rosei. Il gambo è alto 7 cm., 
molto simile a quello del Porcino buono, giallo- 
brunastro, più sottile in alto e con venature in- 
trecciate a reticolo alla base. La carne è bianca, 
ma diviene rossastra al contatto dell'aria, ed ha 
un sapore amaro. 
Cresce nei boschi specialmente di conifere. 

CARATTERI PER DISTINGUERE FACILMENTE 
IL PORCINO BUONO DAL BOLETUS FELLEUS. 

Gli individui giovani di questi due fuughi dif- 
ficilmente si distinguono per i caratteri esterni. 
Gli individui adulti, invece, si distinguono facil- 
mente. Bisogna osservare che: 

1.° Gli individui adulti del Porcino buono 
(Tav. V, fig. d y c) hanno i pori gialli o verdastri 
mentre quelli del Boletus felleus, negli individui 
adulti, sono rosei, ed in nessuno stadio del loro 
sviluppo hanno il colore giallastro o verdastro. 

2.° Il Boletus felleus si distingue sempre dal 
Porcino buono, in qualunque stadio di sviluppo, 
perchè le spore del primo sono rosee e la sua 
carne diventa rossastra al contatto dell'aria ed 
ha un sapore amaro; mentre le spore del Por- 
cino buono sono ocracee, e la sua carne non 
cambia colore, ed ha un sapore gradevole non 
amaro. 
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Luridi o Ceppatelli malefici. 

Il gruppo dei Luridi non comprende nessun 
fungo mangereccio, anzi comprende le specie più 
velenose di questo genere. I Boletus che vi ap- 
partengono si distinguono per avere i pori, ossia 
le boccuccie dei tubi, dapprima rossastri, e perchè 
la carne spezzata al contatto dell'aria, cambia 
fortemente di colore. Però non tutti i funghi la 
cui carne cambia colore appartengono a questo 
gruppo, anzi fra questi ve ne sono alcuni che 
sono mangerecci, come il Boletus scaber, il Bo- 
letus jragrans e il Boletus cyanescens. 

In generale: 
1.° Tutti i ceppatelli che hanno il cappello 
rossastro, o roseo al disotto sono velenosi o so- 
spetti. 

2.° Tutti quelli che hanno il gambo sfumato, 
reticolato, macchiato o spruzzato di rosso o ros- 
sastro sono velenosi. 

3.° Di tutti quelli la cui carne spezzata cam- 
bia colore bisogna diffidare, e confrontarli atten- 
tamente coi Luridi, e, se non si è ben certi che 
non si tratti del Boletus scaber, Jragrans o cya~ 
nescenSy rifiutarli assolutamente. 

Vittadini in una nota a pag. 216 della sua 
opera (1) dice quanto segue: « Il volgo che crede 



(1) Vittadini Carlo, Descrizione dei funghi mangerecci piti co- 
muni dell'Italia. Milano, 1835. 
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nocivi tutti quei funghi che cambiano colore, si 
lascia facilmente imporre da un tale fenomeno. 
Eppure, appoggiati air osservazione giornaliera, 
noi dovremmo anzi risguardare un tale cambia- 
mento come Pindizio meno equivoco della loro 
innocenza. Quasi tutti gli agarici velenosi hanno 
la carne immutabile, e non si conosce finora al- 
cun boleto, la maggior parte a carne mutabile, 
d'indole veramente nociva ». 

Questo è un grave errore che potrebbe essere 
causa di deplorevoli conseguenze. Almeno per i 
boleti, è precisamente l'opposto. 

Quasi tutte le specie velenose e sospette di que- 
sto genere hanno la carne che cambia colore; 
mentre fra quelle a carne immutabile vi sono 
molte specie mangereccie e non si conosce che 
una o due specie sospette. 

CARATTERI PER DISTINGUERE FACILMENTE 
IL PORCINO BUONO DAI LURIDI PORCINI MALEFICI. 

Il Porcino buono si distingue facilmente dai 
Porcini malefici o luridi: 

1.° Per avere la carne che non cambia colore. 
2.° Per non aver mai né i pori dei tubi, né 
il gambo tinto, sfumato o macchiato di rosso o 
rossastro. 

Porcino bastardo (Boletus fragrans, Vitt.). 

Il Porcino bastardo (Tav. VI, fig. rf, i) da gio- 
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vane rassomiglia per la forma al Porcino buono; 
negli individui adulti ha il cappello largo da 5 
a 7 cm., grosso, piano convesso, a rriargini incurvi 
ed a contorno irregolare, a superficie secca, al- 
quanto tomentosa, molle al tatto, di colore bruno- 
cannella, carico o castagno. I tubi aderiscono poco 
o punto all'estremità del gambo, hanno pori gial- 
lastri o verdastri secondo l'età degli individui. Il 
gambo è grosso, fino a 4 cm., dapprima ovoideo- 
tuberoso, spesso fusiforme, giallastro, picchiettato 
di rosso o di ferruggineo alla base, non striato 
né reticolato. La carne è soda, compatta, gialla- 
stra, e qualche volta, spezzata all'aria, si tinge 
leggermente di livido od azzurrognolo e passa ben 
presto al giallo aranciato volgente al rossiccio. Il 
sapore della carne cruda è gradevole, dolciastro; 
e l'odore è forte, gradevole, simile a quello della 
bubbola maggiore o Lepiota procera. 

Bisogna guardarsi dal confonderlo col Boletus 
felleus, col Boletus Satanas, col Boletus luridus, 
col Boletus lupinus. 

CARATTERI PER DISTINGUERE 
IL PORCINO BASTARDO DAL BOLETUS FELLEUS. 

Il Porcino bastardo si distingue facilmente dal 
Boletus felleus per i seguenti caratteri : 

1.° Le boccuccie dei tubi del Porcino ba- 
stardo sono giallastre o verdastre, e quelle del 
Boletus felleus sono biancastre o rosee secondo 
l' età. 
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2.° Il gambo del Boletus felleus è reticolato 
alla base, mentre quello del Porcino bastardo è 
liscio. 

3.° La carne del Boletus felleus è bianca, 
prende un color roseo spezzata al contatto del- 
l'aria, ha un odore disagradevole ed un sapore 
amaro; mentre quello del Porcino bastardo è 
giallastra, qualche volta si tinge in livido o az- 
zurrognolo al contatto dell'aria, ha un sapore dol- 
ciastro ed un odore forte e gradevole. 

CEPPATELLI MALEFICI. 
Boletus Satanas, Lenz. 

Questo fungo (Tav. VII, flg. a) ha il cappello 
carnoso, molto grosso, convesso, glabro, legger- 
mente viscoso, di color fulvo-chiaro o biancastro, 
leggermente sfumato di roseo, quasi marmoreg- 
giato verso il centro e biancheggiante al margine. 
I tubi sono lunghi, stretti, non aderenti al gambo, 
ad orificio di color rosso-sanguigno. Il gambo è 
grosso , sfumato di rosso carmino o di rosso 
sangue alla base, e superiormente reticolato di 
sanguigno. La carne è bianca ma diventa rossa- 
stra o violacea al contatto dell'aria; il suo sapore 
è dolce, l'odore poco forte e non disaggradevole. 

Cresce nei luoghi boscosi in Europa e nell'A- 
merica del Nord. È un fungo molto velenoso ; 
pur troppo comune in alcuni luoghi d'Italia. 
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Si distingue dal Porcino bastardo pel colore 
del suo cappello ed anche per le sue maggiori 
dimensioni. In caso d' incertezza gioverà osser- 
vare che : 

1.° Le boccuecie dei tubi del Boletus Satanas 
sono di colore rosso-sangue; mentre quelle del 
Porcino bastardo sono giallastre o verdastre se- 
condo lo sviluppo del fungo. 

2.° 11 gambo del Boletus Satanas, nella parte 
superiore, è reticolato di sanguigno, ed alla base 
sfumato di rosso; mentre quello del Porcino ba- 
stardo non è reticolato, né sfumato di rosso, ma 
semplicemente picchiettato di questo colore nella 
parte inferiore. 

Boletus luridiis, Schaeff. 

Questa specie ha il cappello convesso, oraco- 
lare, dapprima un poco tomentoso, poscia un poco 
viscoso, di color bruno-olivaceo o rosso-fuligginoso. 
I suoi tubi sono lunghi, piccoli, rotondi, rossi o 
rosso-cinabro al loro orificio. Il gambo è grosso, 
bulboso o quasi cilindrico, reticolato e punteg- 
giato di rosso. La carne è giallastra e si tinge 
immediatamente in bluastro quando si rompe o si 
taglia al contatto dell'aria. L'odore è debole, ma 
nauseoso; ed il sapore non è disaggradevole 
negli individui giovani, ma è dispiacente invece 
negli adulti. 

È comunissimo in Italia ed in quasi tutta l'Eu- 
ropa, e cresce ancora nell'America del Nord. 
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Gli autori non sono d'accordo circa le proprietà 
di questo fungo. Alcuni dicono d'averlo veduto 
mangiare impunemente, altri assicurano che è 
velenoso; generalmente si ritiene come specie 
molto sospetta. Per distinguerlo facilmente dal 
Porcino bastardo, bisogna por mente che: 

1.° L'odore del Boletus luridus è debole; 
mentre quello del Porcino bastardo è molto forte, 
gradevole e analogo a quello della bubbola mag- 
giore. 

2.° I pori dei tubi del Boletus luridus sono 
rossi; mentre quelli del Porcino bastardo sono 
gialli o verdastri. 

3.° Il gambo del Boletus luridus è reticolato 
di rosso, mentre quello del Porcino bastardo non 
è mai reticolato. 

Boletus lupiìwis, Fr. 

Ha il cappello arrotondato, grosso, glabro, a 
superficie arida, non lucente, di color livido, sfu- 
mato di giallastro o verdastro, traente al giallo- 
sporco. I tubi sono piccoli, non aderenti al gambo, 
d' un colore rosso-aranciato al loro orificio. Il 
gambo è grosso, obeso, ovato-bulboso, imperfet- 
tamente reticolato, del colore del cappello nella 
parte superiore, e tinto di rosa o sanguigno nella 
parte inferiore. La sua carne è di color grigio- 
giallastro e diviene bluastra al contatto dell'aria ; 
acida all'odore ed al gusto. È un fungo velenoso 
che cresce qua e là nei boschi d'Europa. 
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Si distingue facilmente dal Porcino bastardo 
non solo per il colore del cappello, ma anche per 
i seguenti caratteri: 

1.° Il Boletus lupinus ha odore e sapore acido; 
mentre i) Porcino bastardo ha un odore forte ana- 
logo a quello della Bubbola maggiore ed un sa- 
pore dolciastro; 

2.° I pori del Boletus lupinus sono di colore 
rosso aranciato; mentre quelli del Porcino ba- 
stardo sono giallastri o verdastri ; 

3.° La base del gambo del Boletus lupinus è 
tinta di roseo o di rosso, mentre quella del Por- 
cino bastardo è semplicemente punteggiata di rosso. 

Albarello o Porcinello (Boletus scaber, Fr.). 

L'Albarello (Tav. VI, fig. a, e,f, g) ha il cappello 
emisferico, grosso, largo da 5 a 10 cm., untuoso 
all'umidità, di colore variabilissimo. I tubi sono 
piccoli, allungati, ordinariamente di color bianco- 
sporco, qualche volta grigi. Il suo gambo ha 
forma e dimensioni variabilissime, ordinariamente 
è conico-allungato o quasi cilindrico, qualche volta 
corto e grossissimo, sodo, fibroso-carnoso, pieno, 
esternamente biancastro, rugoso, irto di papille, 
squamette e fibrille dapprima biancastre, poscia 
grigie o nerastre. La carne è bianchiccia, ma 
spesso compressa o spezzata, al contatto dell'aria, 
prende un colore di tornasole o viola-sbiadito e 
qualche volta si macchia qua e là di azzurro o 
verdastro. 
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È comune nei boschi erbosi e freschi. Questo 
fungo mangereccio si vende sui mercati d'Italia, 
specialmente della Lombardia, del Piemonte e 
della Toscana, mescolato al porcino buono. 

Bisogna sceglierlo giovane e fresco, giacché si 
rammollisce ben presto e passa alla putrefazione. 
Sul mercato difficilmente si trova fresco; quindi 
si dovranno scartare tutti i Porcinelli molli, vi- 
scosi o chiazzati di lividure. Il gambo è indige- 
sto perchè troppo fibroso, ed il fungo disseccato 
perde il sapore, annerisce e non può essere dige- 
rito che con difficoltà. 

Bisogna guardarsi dal confonderlo coi Boleti 
appartenenti al gruppo dei luridi: Boletus sata- 
nas, Boletus luridus e Boletus lupinus. Si distin- 
gue però facilmente per i seguenti caratteri: 

1.* Il porcinello ha il gambo papilloso e ru- 
goso, di colore biancastro; mentre i boleti del 
gruppo dei luridi hanno il gambo tinto di rosso, 
specialmente alla base, e non mai papilloso; 

2.° Le boccuccie dei tubi del porcinello non 
sono mai rosse o rossastre, come quelle dei bo- 
leti luridi o ceppatelli malefici. Si conoscono le 
seguenti varietà: 

Mossiti (Boletus scaber var. aurantiacus, Bull.). 
— Ha il cappello di colore aranciato, volgente al 
rosso-bruno (Tav. VI, fig. /). È una delle varietà 
più ricercate del porcinello, specialmente nel mi- 
lanese. Per il colore del suo cappello non può 
confondersi con specie velenose. 

Tavamé (Boletus scaber var. fusco-niger, Fr.). 
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— Ha il cappello di color nero-brunastro o bron- 
zino (Tav. VI, fig. e). È la varietà più saporita 
e più voluminosa. Si vende sul mercato di Pavia. 
Bisogna por mente ai caratteri più sopra indicati 
per non confonderla coi ceppatelli malefici. 

Legoratt (Boletus scaber var. fuligineo-cine- 
reus 9 Fr.). — Ha il cappello bianco-cenerino, ce- 
nerino fuligginoso o grigio. È la più insipida di 
tutte le varietà del porcinello e la più povera di 
carne. Vedere più sopra i caratteri per distinguerli 
dai ceppatelli malefici. 

Lingua (Fistulina hepatica, Fr.). 

È un fungo carnoso-succoso, dapprima color 
rosso-carne, poscia rosso-bruno sanguigno, a 
forma di lingua o allargato a badile (fig. 7), di 
considerevole spessore, largo fino a 15 e più cm. 
di diametro. Questo fungo sta attaccato orizzon- 
talmente al tronco di vecchi alberi mediante un 
piede grosso e breve ; ha la faccia superiore spesso 
glutinosa e disseminata di piccole protuberanze 
che si staccano coll'invecchiare e lasciano la su- 
perficie liscia. Dalla faccia inferiore, trasuda un 
umore rossastro; essa è formata da uno strato 
di tubi dapprima brevi, poscia allungati fino ad 
un cm., biancastri o giallo-pallido e che invec- 
chiando si tingono in rosso-bruno o in rossastro 
sotto la pressione delle dita. La sua carne è spessa, 
succosa, fibrosa, marmoreggiata e striata di rosso 
e di bianco ciò che la fa rassomigliare alla carne 
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muscolare; ha un odore gradevole ed un gusto 
vinoso un poco acido. 



Fig. 7. Lingua (Fistulina hcpatéca,Fr.). 

La lingua è comune in tutta Europa e si mangia 
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in molti paesi cucinata in diversi .modi. In Italia 
però non si vende sui mercati. Bisogna scegliere 
gli individui giovani perchè i vecchi sono indigesti; 
in ogni modo però non è di facile digestione. 

È la sola specie di questo genere che cresca 
in Europa e non può confondersi con nessun fungo 
velenoso, quindi si può mangiare con sicurezza. 

Polipori (Polyporus, Fr.). 

Questo genere comprende 418 specie fino ad 
ora conosciute, fra europee ed esotiche. Di queste 
alcune sono carnose, altre sugherose o legnose. 
Hanno l'imenio formato di tubi rotondati od an- 
golosi come i ceppatelli; ma non separabili fra di 
loro né staccabili dal cappello. Hanno inoltre lo 
strato imenoforo di consistenza e di colore diverso 
dal pileo, ciò che fa distinguere questi funghi da 
altri generi affini. Alcune specie hanno un gambo 
centrale o laterale, semplice o ramoso, altre man- 
cano completamente di gambo, ed allora è il pileo 
che si attacca per un lato ai corpi che, l'alimen- 
tano e lo sostengono. Qualche specie cresce sul 
suolo, ma la maggior parte vive sopra i tronchi 
degli alberi, le ceppaie, i legni morti, ecc. 

Le specie commestibili appartengono ai polipori 
carnosi, e si possono mangiare con sicurezza non 
conoscendosi specie affini velenose. 



Fauneti. 
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Pietra fungaia (Polyporus Tuberaster, Fr.). 

Il fungo che proviene dalla così detta pietra 
fungaja ha un cappello carnoso, alquanto coriaceo, 
dapprima piano, poscia convesso, espanso od a 
forma d'imbuto, villoso-squamoso, grigio-giallastro. 
I pori dei tubi imenofori sono alquanto angolosi, 
poligonali, consistenti, biancastri. Il gambo è cen- 
trale, corto, duro, coriaceo, glabro. 

Il micelio di questo fungo è consistente e forma 
delle specie di cordoni fibrosi che s'intrecciano e 
rilegano in una massa compatta terra e detriti di 
legno e di rocce, sui quali vive in modo da for- 
mare col tutto una specie di pietra, che può ac- 
quistare un considerevole volume e pesare fino 
a 35 chilogrammi. 

Cresce nelle giogaie appenniniche dell'Italia me- 
ridionale e specialmente della Lucania e degli 
Abruzzi. Si trova ancora in Germania. La pietra 
fungaia può essere trasportata anche in lontani 
paesi e sottoposta a coltivazione, e produce ovunque 
funghi buoni e ricercati, quantunque un poco co- 
riacei e fibrosi, di non facile digestione. Non vi 
sono specie velenose, colle quali si possa con- 
fondere. 

Sulla natura e sulla formazione della pietra 
fangaia diversamente sentirono gli antichi e mo- 
derni naturalisti. Fu detta pietra lincuria, perchè 
creduta il risultato dell'orina rappresa del lupo 
cerviero. Dioscoride e Strabone la ritenevano una 
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specie di elettro ; Mattioli, semplicemente una pietra 
atta a produrre funghi ; Ferrante Imperato, Marco 
Aurelio ed altri la considerarono come una specie 
di tartufo; De Borch e Jacquin la ritennero un 
terriccio compatto e rassodato a guisa di pietra, 
e Micheli come la radice grossa e perenne d'un 
fungo spettante al genere Polyporus. Come si vede 
questi ultimi autori non erano lontani dal vero. 



Sfogatello del nocchio 

(Polyporus corylinus (Mauri), Viv.). 

Questo fungo ha il cappello dapprima emisfe- 
rico poscia convesso-espanso ed infine depresso 
al centro, a superficie ruvida e tutta screpolata in 
giro quando corre un tempo asciutto, d'un colore 
bianco sporco che nell'invecchiare si sfuma d'o- 
craceo. I tubi sono brevi, quasi quadrangolari, 
bianchi, scorrenti sul gambo, il quale si confonde 
insensibilmente nel cappello ed occupa una posi- 
zione centrale. La sua carne è bianchissima, te- 
nera negli individui giovani ed alquanto coriacea 
nei vecchi, d'un odore gradevole e d'un sapore 
squisito. 

Cresce nei dintorni di Roma in numerose fa- 
miglie sulle vecchie ceppale di nocciuolo, super- 
ficialmente carbonizzate. Si preparano all'uopo i 
ciocchi di nocciuolo, e, quando questi si sono ri- 
coperti di funghi, si portano dai contadini in re- 
galo alle più distinte famiglie di Roma. Lo s/b- 
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gatello del nocchio si vende anche sul mercato, 
ma è sempre un fungo di lusso. Non vi sono 
specie velenose colle quali si possa confondere. 



Griffone (Polyporus frondosus, Fr.). 

Il Griffone è un fungo cespuglioso, ramosis- 
simo; composto di un gran numero di cappelli 
dimezzati, ossia espansi solo da una parte, smar- 
ginati, lobato-rugosi, incisi e crespi, larghi da 2 
a 5 cm., di colore grigio-brunastro, sovrapposti 
a gronda, come le fronde di un albero. Essi sono 
portati da rametti che si uniscono a rami ed a 
tronchi principali, i quali pullulano da una massa 
carnosa, che serve da ceppaia comune. I tubetti 
imenofori sono bianchi, angusti e brevissimi. Questo 
fungo eleva il suo cespo fino a 30 cm. e può pe- 
sare fino a 15 chil. La sua carne è bianca, un 
poco coriacea e fibrosa, d'un odore e d'un sapore 
forte e gradevole. 

Cresce in autunno, ordinariamente al piede delle 
vecchie quercie e dei vecchi castagni, in quasi tutta 
l'Europa. Come alimento, è di uso frequente ma 
non è di facile digestione, ed il suo forte e parti- 
colare sapore ritorna insistentemente al gusto per 
più ore di seguito dopo il pasto, ciò che finisce 
per saziare ed anche per disgustare il palato di 
molte persone delicate. Si può mangiare con si- 
curezza, non essendovi specie velenose colle quali 
si possa confondere. 
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Fungo imperiale (Polyporus Barrelieri y Vitt.). 

Il fungo imperiale rassomiglia moltissimo al 
Griffone; non si distingue che per avere i rami 
più brevi, le fronde sovrapposte ad embricati più 
fitti; quelle del giro superiore composte non di 
cappelli dimezzati, ma avennti il lembo che si 
espande tutto in giro al peduncolo. 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO Vili 



STECCHERINO E RICCIONI, DITOLE, PEZIZE, 
SPUGNOLE E VESCIE. 

Steccherino e Riccione (Hydnum). — Caratteri generici ; que- 
sti funghi non si possono scambiare con specie velenose. — 
Steccherino (Hydnum repandum) ; sua descrizione; è man- 
gereccio; proprietà alimentari; non si può confondere con 
specie velenose. — Riccione (Hydnum Erinaceum); sua de- 
scrizione; è mangereccio e non si può confondere con specie 
velenose. — Barba di capra (Hydnum coralloides) ; sua de- 
scrizione; è mangereccio e non può confondersi con funghi 
velenosi. 

Ditole (Clavarie). — Caratteri generici ; non si possono confon- 
dere con funghi velenosi. — Ditola gialla (Clavaria flava); 
sua descrizione; è mangereccia e non si può scambiare con 
funghi velenosi. — Ditola gialla e rossa (Clavaria botrytis); 
sua descrizione; è mangereccia e non si può confondere con 
specie velenose. 

Pesine (Peziza); caratteri generici; le specie mangereccie di 
questo genere non si possono confondere con funghi vele- 
nosi. — Peziza Acetabulum; sua descrizione; è mangereccia 
e si può mangiare senza timore. — Peziza aurantia ; sua de- 
scrizione; è mangereccia e non si può scambiare con funghi 
velenosi. 

Spugnole. — Morchelle; caratteri generici; nessuna specie è 
velenosa, ma bisogna guardarsi dal confonderlo col Sati- 
rione o Bissacan (Phallus impudicus); caratteri per distin- 
guerle. — Spugnolo buono (Morchella esculenta), sua descri- 
zione; proprietà alimentari; difficilmente si può confondere 
col Satirione. — Morchella deliciosa; sua descrizione; pro- 
prietà alimentari ; bisogna guardarsi dal confonderla cai Sa- 
tirione. — Morchella Gigas; sua descrizione; proprietà ali- 
mentari; guardarsi dal confonderla col Satirione. — Morchella 
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hybrida; sua descrizione; proprietà alimentari ; bisogna guar- 
darsi dal confonderla col Satirione. — Spugnolo cappelluto 
(Morchella boemica); sua descrizione, proprietà alimentari. 
— Spungnolo d'autunno crespo (Helvellacrispa); sua descri- 
zione ; proprietà alimentari. — Helvella esculenta ; sua de- 
scrizione; proprietà alimentari. 
Veseie. — Caratteri generici. — Vescia piombina; sua descri- 
zione; proprietà alimentari. — Vescia maggiore; sua descri- 
zione; proprietà alimentari. 



STECCHERINO E RICCIONE. 

Lo Steccherino ed il Riccione appartengono al 
genere Hydnum della famiglia delle Idnee. Del 
genere Hydnum si conoscono fino ad ora circa 
233 specie, sparse nelle diverse parti del mondo, 
nessuna delle quali viene indicata come velenosa. 
I funghi di questo genere presentano delle forme 
variabilissime : ora somigliano ai boleti o agli 
agarici, per avere un cappello intero o a forma 
di rene, munito di un gambo centrale o laterale; 
ora somigliano a certi polipori a zoccolo di ca- 
vallo; ora hanno l'aspetto di ricci di mare o di 
castagno, essendo emisferici ed irti di punte; ora 
sono foggiati ad imbuto o ramificati come le di-' 
tole. Si distinguono però facilmente da tutti gli 
altri funghi per essere forniti di numerosissime 
appendici imenofore a guisa di aculei, invece delle 
lamelle degli agaricini o dei tubi dei poliporei. 

Steccherino (Hydnum repandum, L.). 
Questo fungo ricorda per la forma i porcini o 
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ceppatelli, vale a dire ha un cappello ed un gambo 
centrale. Il pileo, che può raggiungere da 6 fino 
a 15 cm. di larghezza, è di un colore variabile 
dal biancastro al giallastro od al rosso-pallido; 
non ricoperto di squame, e porta al disotto delle 
punte di varia lunghezza, molto fragili, di colore 
carnicino-pallido invariabile. 

Cresce sugli alberi in estate ed in autunno, tanto 
in Europa che nell'America e nella Tasmania. 
La sua carne è soda e fragile, d'un odore leg- 
giero, che ricorda quello del galletto, e d'un sa- 
pore dapprima leggermente amaro poscia acerbo, 
astringente e ripugnante, ma che si dissipa com- 
pletamente colla cottura. Questo fungo che mangiasi 
in diversi luoghi d'Italia e che si vende anche 
sui mercati, si può mangiare con sicurezza non 
essendovi specie velenose colle quali si possa con- 
fondere. 



Riccione (Hydnum Erinaceum, Bull.). 

Questo fungo è quasi senza gambo o con un 
piede corto e grosso, non ramificato, ricurvo al- 
l'apice ed ivi allungato a forma di rene o a zoc- 
colo di cavallo. Il cappello è dapprima di color 
bianco che passa poscia al giallastro, superior- 
mente lacero e sfilacciato, senza margine, e largo 
da 5 a 15 cm. È munito nella parte inferiore di 
lunghe punte, aghiformi, sottili, rette, uguali, che 
misurano da 3 a 5 cm, di lunghezza. 
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La sua carne è tenera e delicata, d'un sapore 
gradevole analogo a quello del prataiuolo. 

Cresce sopra i vecchi tronchi delle quercie e 
dei taggi, tanto in Europa che in America. Si può 
mangiare con sicurezza, non essendovi specie ve- 
lenose colle quali si possa scambiare. 

Barba ài capra (Hydnum coralloides, Scop.). 

Questo fungo, fin dalla sua base, carnosa e te- 
nera, si divide completamente in molti rami at- 
tenuati, flessuosi ed intricati fra loro in un fitto 
cespuglio. All'estremità d'ogni rametto porta come 
una chioma di lunghe punte, tutte, più o meno 
volgenti al basso, poscia ricadenti come i ramo- 
scelli di un salice piangente. Dapprima è bianco, 
poscia diviene d'un colore giallognolo. Da giovane 
ha qualche rassomiglianza colla testa di un ca- 
volfiore. 

È un fungo buono e delicato a mangiarsi; cresce 
sul tronco degli alberi in Europa, nell'America 
del Nord e nella Siberia Asiatica. Non può essere 
confuso con specie velenose. È uno dei più ele- 
ganti funghi che si conoscano. Fries, il celebre 
micologo, racconta che da quando lo vide la prima 
volta (a 12 anni), in un bosco, gli destò tanto e 
sì vivo desiderio di conoscere i funghi, che due 
anni dopo (1808), quantunque si trovasse chiuso 
in un collegio, con poche ore libere per uscire e 
senza aiuto di libri, pure aveva già imparato a 
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distinguere e classificare con nomi fittizi da 300 
a 400 specie di queste interessanti crittogame. 

DITOLE. 

Le Ditole appartengono al genere Clavaria, 
ed alla famiglia delle Clavariee. Sono funghi car- 
nosi, costituiti da un tronco semplice o più o 
meno ramificato, con rami lisci, quasi cilindrici, 
che non si lasciano dividere in fibre. Della fami- 
glia delle Clavariee non si conoscono fino ad ora 
«.specie velenose, quindi le Ditole si possono man- 
giare con tutta sicurezza. 

Ditola gialla (Clavaria flava, Schaeff.). 

Ha il tronco grosso, carnoso, biancastro, ramo- 
sissimo. I rami sono cilindrici, fastigiati, ottusi, 
lisci, di colore giallo chiaro o giallo d'ocra. I suoi 
cespi l'aggiungono da 8 ad 11 cm. d'altezza e da 
8 a 16 di diametro. 

È molto buona da mangiare; da noi si vende, 
quantunque di rado, anche sui mercati, ed, in altri 
paesi d' Europa, è ricercatissima, specialmente in 
Germania. Bisogna scegliere gli individui giovani, 
perchè invecchiando acquistano un sapore amaro. 
Cresce comunemente nei boschi ombrosi dell'Eu- 
ropa e dell'Australia. 
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Ditola gialla e rossa (Claoaria botrytis, Pers.). 

Ha il tronco grossissimo, ineguale, ramosissimo. 
I rami sono rigonfiati, disuguali, più o meno ru- 
gosi, fragili, biancastri, ottusi all'apice ed ivi ros- 
sastri o brunastri. I suoi cespi raggiungono or- 
dinariamente 8 cm. d'altezza e fino a 16 cm. di 
diametro. La sua carne è bianca, ha un sapore 
eccellente ed un odore debole. Bisogna scegliere 
gli individui giovani, i quali si riconoscono per il 
minor sviluppo di ramoscelli, per le loro estremità 
d'un colore più rosso e per la carne più tenera. 
Da noi si mangia comunemente e si vende anche 
sopra qualche mercato; in Corinzia è molto ri- 
cercato e se ne fa un uso estesissimo. 

Cresce iu estate ed in autunno, tanto nei boschi 
d'Europa che dell'America e dell'Australia. 

Vi sono altre 13 o 14 Ditole mangerecce, al- 
cune delle quali si mangiano comunemente anche 
da noi mescolate alle precedenti. La massima 
parte hanno il tronco ramoso, ma ve ne sono an- 
cora di quelle non ramificate che sono egualmente 
mangereccie. Tutte le Ditole, qualunque sia il loro 
colore e la loro forma, purché la carne sia suf- 
ficientemente tenera, sono commestibili; quindi si 
dovrà sempre permetterne la vendita sui mercati. 

PEZIZE. 

Le pezize sono funghi che appartengono al ge- 
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nere Peziza dell'ordine dei Discomiceti. Si distin- 
guono facilmente da tutti gli altri funghi per la 
loro forma speciale, ordinariamente a coppa od a 
scodella (fig. 10 e 11), e per avere le loro spore rin- 



^ 



4 



Fig. 8. Fig. 9. 

Peziza Acetabulum. Peziza aurantia. 

ascbi, parafisi e spore. a, aschi;p, parafisi; s, spora. 

chiuse in specie di sacchi claviformi (fig. 8 e 9), i 
quali tappezzano tutta la faccia superiore del fungo. 
Le pezize ordinariamente sono molto piccole, 
quindi non alimentari; ma ve ne sono anche di 
sufficiente grandezza per essere raccolte ed uti- 
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lizzate per l'alimentazione. Non se ne conoscono 
delle velenose, quindi si possono mangiare con 
sicurezza. 

JPeziza Acetabulum, L. 

Questo fungo (fig. 10) ha la forma di coppa; 



Fig. 10. Peziza acetabulum, L 

è largo circa 5 cm., di consistenza ceraceo-car- 
nosa, esternamente bruno-pallido, polveroso, con 
reticolo ramificato e bolloso all'esterno, di colore 
bruno-castagno. Il suo gambo è di grandezza va- 
riabile, biancastro, fornito di costole e di scan- 
nellature. 
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Cresce nei luoghi freschi ed umidi, specialmente 
nei boschi e negli orti. È commestibile e si mangia 
anche in Italia. Non può essere scambiato con 
funghi velenosi. 

Peziza aurantki, Oeder. 
Questa specie (fig. 11) ha la forma di scodella 



Fiff. 11. Peziza aurantia, Oeder. 

o di conchiglia, larga da 2 ad 8 cm., poggiata 
col dorso sul terreno, a lembo sottile e fragile, 
curvato, ondulato, ripiegato o irregolarmente de- 
formato, a margine intero. Internamente è di co- 
lore aranciato-vivo ed all'esterno è più pallida, 
polverosa, fioccosa e biancastra. 
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È mangereccia e viene in diversi luoghi utiliz- 
zata come alimento, quantunque di un sapore poco 
pronunciato. Non si può confondere con funghi 
velenosi. 

La Peziza aurantia cresce in autunno ed in 
estate nei boschi e lungo i sentieri argillosi. Questa 
specie che tanto facilmente attira l'attenzione, pel 
suo colore rosso-aranciato, al grande e sventu- 
rato micologo Persoon fece tanta impressione, la 
prima volta che la vide, da destare in lui fin dalla 
giovinezza, i germi di quella grande passione per 
lo studio dei funghi che lo resero celebre ed im- 
mortale nella scienza, quantunque deformato dalla 
natura e deriso ed abbandonato nella più squal- 
lida miseria dagli uomini. 

SPONGIOLE. 

Le spongiole appartengono al genere Morchella 
ed al genere Helvella entrambi della famiglia delle 
Helvellavee, ordine dei Discomiceti. I funghi di 
questa famiglia sono forniti di uno stipite, sor- 
montato da una specie di cappuccio o di mitra, 
variamente increspato, costato, ripiegato od on- 
doso. Le spore di questi funghi sono contenute 
in sacchi speciali (fig. 12) cilindrici, o clavati 
come quelli delle pezize, i quali s'inseriscono alla 
superficie della membrana variamente ripiegata, 
che ne forma il cappuccio. Non si conoscono 
specie velenose, quindi si possono mangiare tutte 
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con sicurezza; non hanno però tutte le stesse 
buone qualità. Bisogna guardarsi dal confonderle 
col Satirione o Piseiaeano il quale è velenoso. 

/Spugnola 

(Morchella esculenta), Pers. 

Questa spugnola ha il cappuccio 
ovoideo-arrotondato, grigio-gialla- 
stro o bruno-giallastro, aderente al 
gambo, a coste irregolari, arroton- 
date che si uniscono fra di loro e 
formano delle celle di figura varia- 
bile, profondamente incavate. Il gam- 
bo è bianco o biancastro, lungo, 
cilindrico, pieghettato, vuoto inter- 
namente, grosso fino a due centi- 
metri e di consistenza tenera. Cre- 
sce generalmente nei pascoli om- 
brosi e negli orti, nella primavera 
e nell'estate. 

È la spugnola più delicata e più 

saporita, quindi a ragione è la più 

ricercata e stimata in tutta l'Europa 

e specialmente in Italia. Cruda è al- 

Fìg. 12. quanto insipida e di un odore poco 

Morchella, ., -i • 

asso e spore. sensibile, ma acquista un sapore 
gradevole colla cottura. Disseccata 
prende un odore forte ed aromatico che si co- 
munica facilmente ai cibi ai quali si unisce. Gli 
antichi la ritenevano per afrodisiaca. 
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Le spagnole vecchie o raccolte dopo pioggie 
prolungate, sono meno gradevoli e qualche vplta 
anche indigeste. Bisogna sceglierle giovani e fre- 
sche, e non dimenticare che i rivenditori allo scopo 
di aumentarne il volume ed il peso sogliono inaf- 
fiarle, ciò che toglie molto delle loro buone qua- 
lità. Le spugnole vecchie od innacquate si cono- 
scono facilmente per la friabilità della loro carne 
e per l'odore disgustoso che spesso tramandano. 

Spugnola cappelluta maggiore 

{Morchella gigas, (Batsch.) Fr.) 

Questa spugnola ha il cappuccio conico, a co- 
stole alquanto ondulate, le quali si riuniscono for- 
mando delle celle allungate. Il suo gambo è squa- 
mosetto e molto sviluppato in proporzione del cap- 
puccio. In Lombardia, come molte specie di questo 
genere, riceve il nome di Bissacan. Non bisogna 
confonderla col Satirione impudico, che in Lom- 
bardia riceve lo stesso nome volgare. 

Generalmente viene mescolata per frode alla 
vera spugnola, sotto il cui nome si cerca di spac- 
ciarla a caro prezzo nei mercati. Vi è però molto 
inferiore per le sue qualità. Quando è ancor gio- 
vane è buona, ma invecchiando la sua carne di- 
venta molle ed insipida, e passa ben presto alla 
putrefazione, nel qual caso riescirebbe nociva. 
Fresca, non ha odore né sapore sensibile; de- 
componendosi, diventa nauseante. 

Farnbti. 12 
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• Morchella deliciosa, Fr. 

Questa spugnola ha il cappuccio quasi cilin- 
drico, alto circa 5 cm., terminato a punta tronca, 
di colore giallastro-rossastro o livido-giallastro, 
fornito di grosse costole curvate in diverse dire- 
zioni. Il suo gambo è bianco o biancastro, quasi 
cilindrico, d'un centimetro circa di grossezza, co- 
sparso specialmente verso l'apice di squamette o 
peli teneri e delicatissimi che si dispongono in 
linee trasversali. 

Cresce nei luoghi erbosi in primavera. 

Quando è giovane e fresca non cede certamente 
in bontà alla vera spugnola, ma è meno ricer- 
cata sui nostri mercati. Quando passa alla putre- 
fazione spande un odore insopportabile. Bisogna 
guardarsi dal confonderla col Satirione impudico. 

Morchella hybrida, Pers. 

Ha il cappuccio conico, che non aderisce al 
gambo fin oltre la metà, percorso da costale lon- 
gitudinali che si congiungono e formano delle 
celle oblunghe. Il suo gambo è lungo fino a 10 
centimetri e grosso fino a 3, liscio, quasi cilin- 
drico. 

Cresce in primavera nei luoghi erbosi. Di tutte 
le spugnole è la meno buona, il suo odore non 
è gradevole e, quando non è fresca e giovane, 
può nuocere anche alla salute. Si vende mesco- 



Digitized by 



Google 



- 179 - 

lata alle altre spugnole sui mercati, generalmente 
a vilissimo prezzo. Qualora si volesse far passare 
per una delle specie più ricercate, basta por mente 
al cappuccio, il quale è semilibero, ossia non ade- 
risce colla parte inferiore all'apice del gambo, per 
distinguerla facilmente dalle altre spugnole. Bi- 
sogna poi guardarsi dal confonderla col Satirione. 

Morchella boemica, Krombh. 

Questa spugnola ha il cappuccio a forma di 
campana, per buon tratto non aderente al gambo, 
alto da 2 a 4 cm., ottuso, di color grigio-gialla- 
stro, col margine inferiore biancastro, ondulato, 
pieghettato, con costole elevate e ondulate nel 
senso longitudinale e che riunendosi fra di loro 
formano delle celle strettissime, allungate ed ir- 
regolari. Il gambo è lungo come il cappuccio, ma 
alle volte può raggiungere anche da 7 a 10 cm. 
d'altezza. 

Cresce in primavera ed in autunno nei luoghi 
erbosi e freschi. 

Fresca e giovane è buona, però meno apprez- 
zata della vera spugnola colla quale alle volte 
si mescola a frode. 

Helvella esculenta, Pers. 
(Qyromitra esculenta, Fr.). 

. Questa spugnola ha il cappello irregolare, glo- 
boso, variabile di colore dal bruno al bruno-ne- 
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rastro, alto fino a 5 cm. e largo da 2 a 6, a co- 
stole o pieghe alte, grosse, molto tortuose, ondu- 
late, rugose. Il gambo è alto da 2 a 6 cm., di 
grossezza non uniforme, compresso ed angoloso. 

Cresce in primavera nei luoghi freschi. 

È buona ma inferiore alla vera spugnola dalla 
quale si distingue facilmente per le costole del 
cappello, le quali non formano, riunendosi fra di 
loro, le cellette caratteristiche del genere Mor- 
chella. 

Spugnola d'autunno crespa 

(Helvella crispa, Fr.). 

Questa specie ha il cappello sottile, fragile, 
giallo-pallido o brunastro, rigonfio, a lobi incre- 
spati e ripiegati su se stessi e sul gambo. Questo 
è ventricoso, angoloso o percorso da costole ir- 
regolari. Cresce ordinariamente in autunno, qual- 
che volta anche in primavera, nei luoghi umidi 
e freschi. Si mangia, ma se non viene cucinata 
bene è alquanto insipida ed anche indigesta. 

Satirione impudico o Pisciatane 

{Phallus impudicus, L.). 

Questo fungo, quantunque non appartenga alla 
stessa famiglia delle spugnole (non ha le spore 
chiuse entro aschi) ciò non di meno per la forma 
esteriore del suo cappello non è privo di somi- 
glianze con alcune specie del genere Morchella. 
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Essendo velenoso bisognerà guardarsi bene dal 
mangiarlo, e non dimenticare che in Lombardia 
diverse spagnole mangereccie, ricevono lo stesso 
nome volgare di pisciacani. Anche le persone, 
che non hanno mai veduto questo fungo e che 
conoscono poco le spugnole, lo raccoglieranno 
difficilmente, causa l'odore fetido che tramanda. 

Si distingue facilmente dalle spugnole per avere 
la base del gambo impiantata in una specie di 
borsa, e per avere il suo cappello, conico ed 
ovoidale, con un buco all'apice. Per tutto l'insieme 
ricorda la forma di un membro virile. 

Gli antichi l'adoperavano contro la gotta, e passa, 
anche attualmente, presso alcune popolazioni d'Eu- 
ropa, come afrodisiaco ed emenagogo ; ma il suo 
uso è nocivo. I contadini, in alcune parti della 
Germania, lo disseccano e lo polverizzano per 
darlo al bestiame allo scopo di eccitarlo all'ac- 
coppiamento. 

VESCIE. 

Le Vescie appartengono al genere Lycoperdon 
e Bovista, entrambi della famiglia delle Licoper- 
dacee. Sono funghi generalmente bianchi o cene- 
rognoli, globosi, senza gambo o con un piede più 
o meno allungato, da giovani, con una sostanza 
spugnosa e bianca nell'interno e, da adulti, ripieni 
di una polvere bruna o nerastra (spore) che si 
espande facilmente sotto forma di fumo. 

Questi funghi nello stato giovanile, vale a dire 
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quando sono bianchi e spugnosi nell'interno, sono 
quasi tutti mangerecci, e non si conoscono specie 
velenose colle quali si possano confondere, quindi 
si mangiano con tutta sicurezza ; ma quando sono 
adulti, ossia quando la loro sostanza interna è 
divenuta bruna, nerastra e polverosa, sono no- 
civi, e nessuno può servire all'alimentazione. 

Vescia piombina (Booista plumbea, Pers.). 

Questo fungo è quasi sferico, del volume di una 
grossa nocciuola, rivestito di un grosso strato cor- 
ticale bianco, liscio o leggermente areolato verso 
la sommità e composto internamente di una carne 
compatta, omogenea, bianchissima. Tali sono i 
caratteri del fungo, quando è ancor giovane, vale 
a dire mangereccio. In questo stato non sarebbe 
agevole distinguerlo da altre specie di vescie, ma 
* ciò poco importa, perchè tutti i funghi che vi ras- 
somigliano in questo stato sono egualmente man- 
gerecci. Soltanto più tardi l'invoglio si divide in 
due straterelli: il più esterno si frantuma e si di- 
squama cadendo o rimanendo in parte aderente 
all'interno, detto periodo, il quale dapprima si ram- 
mollisce superficialmente in una specie di polti- 
glia, poscia si converte in una sottile ed arida 
membrana, che riveste una sostanza cotonosa {ca- 
pillizio), alla quale aderiscono, sotto forma di 
polviscolo minutissimo, le spore. 

Il periodo è tenace, persistente, liscio, di color 
piombino. Alla maturità si apre con una specie 
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di boccuccia apicale, dalla quale escono le spore 
a guisa di fumo. 

Quando il fungo volge a maturanza non è più 
mangereccio; la carne interna si rammollisce, pi- 
glia un colore verde-giallastro e finisce poi col 
diventare polverosa. 

È comune in primavera, in estate ed in autunno, 
specialmente nei pascoli. Da giovine è uno dei 
migliori e più innocenti funghi che si conoscono. 

Vescia maggiore (Lycoperdon Bovista, L.). 

• 

Questo fungo è globoso, spesso un poco de- 
presso all'apice, di volume variabilissimo, da 5 
fino a 50 cm. di diametro, spesso grosso, come 
un uovo e non raramente come la testa di un 
bambino, dapprima biancastro, poscia volgente al 
giallastro, indi al bruniccio, liscio o vellutato. Da 
giovane ha la carne candida, omogenea compatta, 
ma maturando si rammollisce e passa gradata- 
mente dal colore bianco al giallastro, al verda- 
stro ed al bruno, e finisce per diventare fioccosa 
e polverosa. Nel modo di sviluppo non differisce 
molto dalla Vescia piombina; soltanto, quando è 
giunto alla maturità, il suo involucro o peridio 
si apre irregolarmente air apice, formando una 
grande apertura a margini lobati. 

È un fungo buono a mangiarsi, soltanto quando 
è giovane, vale a dire quando ha la carne bianca 
ed omogenea. — Cresce in estate ed in autunno, 
specialmente nei pascoli. 
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CAPITOLO IX 



TARTUFI. 



Tartufi t caratteri generici ; cenni storici. — Tartufo bianco (Tu- 
ber Magnatum, Pico); proprietà alimentari e specie colle 
quali si può confondere. — Tartufo bianchetto (Tuber Bor- 
chii, Vitt.); descrizione; proprietà alimentari; é inferiore al 
tartufo bianco ; caratteri per distinguerlo. — Trifola di legno 
(Tuber excavatum, Vitt.); sua descrizione; non è mangerec- 
cio; caratteri per non confonderlo col tartufo bianco e col 
tartufo bianchetto. — Tuber rufum, Pico; sua descrizione; è 
di cattiva qualità; caratteri per distinguerlo da tartufi mi- 
gliori ai quali qualche volta si mescola. — Soliett o Soliengh 
(Tuber macrosporum, Vitt.); sua descrizione; proprietà ali- 
mentari ; caratteri per distinguerlo dal Tuber rufum. — Tu- 
ber ferrugineum, Vitt.; sua descrizione; è cattivo; caratteri 
per distinguerlo da tartufi migliori. — Tuber maculatum, Vitt.; 
sua descrizione ; è poco buono ; si mescola o si tenta spac- 
ciarlo per tartufi migliori ; caratteri per distinguerlo. — Tuber 
microsporum, Vitt.; sua descrizione. — Palettone (Tuber ni- 
tidum, Vitt.); sua descrizione; non è mangereccio; si me- 
scola a tartufi migliori ; caratteri per distinguerlo. — Osteng 
o Tartufo agostengo (Tuber melanosporum, Vitt.); sua de- 
scrizione; proprietà alimentari. — Tartufo nostrale o tartufo 
d'estate (Tuber aestivum, Vitt); sua descrizione; proprietà 
alimentari e tartufi ai quali per frode si sostituisce. — Tartufo 
di Norcia (Tuber brumale, Vitt.); sua descrizione e proprietà 
alimentari. — Tartufo di Bourgogne-Champagne (Tuber un- 
cinatum, Chat.); sua descrizione e proprietà alimentari. — 
Tartufo bianco d'inverno (Tuber hiemalbum, Chat.); sua de- 
scrizione. — Tuber mesentericum, Vitt.; sua descrizione; pro- 
prietà alimentari. — Tuber montanum, Chat. ; sua descrizione. 
— Tuber oligosporum, Vitt. ; sua descrizione. — Agliolo (Tuber 
foetidum, Vitt.) ; sua descrizione ; è d'infima qualità ; si me- 
scola a frode ad altri tartufi. 
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Balsami»; Caratteri generici. » Rossetta (Balsamia vulgaris, 
Vitt.); sua descrizione; è di pessima qualità; si mescola per 
frode al tartufo bianco e al tartufo bianchetto. — Balsamia 
polysperma, Vitt. ; sua descrizione ; si confonde col tartufo 
bianchetto. 

Chaeromyces : Caratteri generici. — Chaeromyces maeandri- 
formis, Vitt.; sua descrizione; è poco buono; si vende per 
tartufo bianco. 

Terfesiat Caratteri generici. — Terfas o Torfaz (Terfezia Leo- 
nis, Tul.); sua descrizione; proprietà alimentari. — Altri 
Terfas. 

Elephomices t Caratteri generici. — Elephomices granulatus; sua 
descrizione; è nocivo. 



I tartufi sone masse fungose, che hanno la 
forma di tuberi e che vivono più o meno profon- 
damente immerse nel terreno (fig. 13). Sono ri- 
vestite da una, specie di corteccia, detta periodo, 
superficialmente liscia o verrucosa, glabra o pu- 
bescente, di colore variabile. Tagliando uno di 
questi tuberi (fig. 13) si vede che internamente 
è tutto percorso da vene che si ramificano e s'in- 
trecciano, determinando dei numerosi scomparti- 
menti irregolari. Esaminandone una porzione al 
microscopio si vede che la corteccia ò costituita 
da due strati, il più esterno composto di elementi 
celluiosi, l'altro da specie. di filamenti tubulosi 
variamenti intrecciati. La parte interna si vede di- 
visa in scompartimenti, circondati da filamenti tu- 
bulosi, ramificati e settati. Entro questi scompar- 
timenti si annidano delle specie di vescichette, 
dette aschi (fig. 14), che contengono nell'interno da 
1 a 6 corpicciuoli sferici od ellissoidali, che si di- 
cono spore, e che sono ordinariamente ricoperti 
da un reticolo alveolato, od irti di aculei. 
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Quando lo sviluppo del tubero è completo, le 
spore si formano neir interno degli aschi, ed il 
tartufo acquista il sapore e l'odore particolare 
ad ogni singola specie e che determina il valore 



Fig. 13. Tuber melanosporum intero e sezionato. 

economico delle medesime. I tartufi raggiungono 
il massimo del loro profumo al momento della 
loro perfetta maturità, vale a dire quando gli aschi 
e le spore si sono completamente sviluppati, più 
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tardi si decompongono ed il profumo si cambia 
in un odore più o meno fetido secondo le specie. 





Fig. 14. Ascili e spore di Tuber melanosporum 
in diverso stato di sviluppo. 

Nella figura 14 abbiamo rappresentati alcuni 
aschi colle relative spore in diverso stato di svi- 
luppo, perchè si può dedurre dall'esame micro- 
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scopico di questi organi, lo stato di maturità dei 
tartufi ossia il loro valore economico. Come si 
vede, il tubero che costituisce il tartufo del com- 
mercio, non è altro che il ricettacolo od organo 
fruttifero di un fungo. Le spore dei tartufi, come 
quelle degli altri funghi, sono destinate alla ri- 
produzione della specie, come i semi delle piante 
superiori. Però, fino ad ora, nulla si conosce né 
della germinazione delle spore, né del ciclo evo- 
lutivo dei tartufi. Quando si parla della coltiva- 
zione di questi funghi, industria proficua che va 
ora allargandosi e diffondendosi, non si deve pen- 
sare ad una seminagione di tartufi, ma sempli- 
cemente all'arte di assecondare la natura nella 
produzione di questi organismi. 

Non crediamo privo d'interesse il ricordare le 
opinioni dei più eminenti scienziati e filosofi del- 
l'antichità, sopra la natura e l'origine dei tartufi, 
tanto più che sono le medesime che tuttora pre- 
dominano nel popolo più o meno colto. 

Teofrasto riteneva i tartufi vegetali senza radice, 
prodotti dall'influenza delle pioggie e del tuono, 
però osservava che alcuni credevano nella loro 
riproduzione per semi ed avvalorava con alcune 
osservazióni questa credenza. Egli però non co- 
nosceva, né poteva conoscere questi semi, ed oc- 
corsero più di 2200 anni, fino alla scoperta del 
microscopio, per potere confermare ciò che egli 
aveva intuito. Dioscoride li riteneva piante bul- 
bose. Plinio il vecchio riportò le idee di Teofra- 
sto, ma egli però non credeva ai semi, adducendo 
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che nascono ma non possono essere seminati. 
Supponeva più plausibile attribuirne la formazione 
al conglomerarsi di terra alterata. Plutarco cre- 
deva che i tartufi non fossero che nodi prodotti 
in terra dall'azione combinata del fulmine, del 
calore e dell'acqua. Anche Giovanale (Sat. V, 
v. 116) accenna a questa opinione: 

.... Post hueie radentur Tuberà, si ver 
Tune erit et faeient optata tonitrua ecenas 
Majores. 

Areteo, Galeno, Porfirio, ecc. chiamarono i tar- 
tufi figli della terra o degli dei. Avicenna, Paolo 
Egineta ed altri hanno diviso gli errori di Plinio 
e di Plutarco. Nicandro credeva che i tartufi fos- 
sero prodotti dal limo della terra rarefatta dal ca- 
lore centrale. Altri hanno creduto che i tartufi si 
possano riprodurre da se stessi, e Marco Aurelio 
Severino, per l'effetto dello spirito universale che 
li feconda immediatamente. Mattioli opinava che 
la terra formasse ed arrotondasse i tartufi per 
una virtù segreta. Ciccarelli (nel XVI secolo) 
riteneva che la terra, in luogo conveniente, prepa- 
rata dal calore del sole, messa in azione dal ful- 
mine e dalla pioggia, avesse la proprietà di pro- 
durre i tartufi. Osservava che nei tartufi esistono 
cinque elementi: la corteccia, la polpa, l'umi- 
dità, l'odore ed il colore. La corteccia, egli 
diceva, è formata dalla terra, perchè proviene dal 
freddo e dal secco; la polpa ha due parti, una 
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grossa l'altra tenue, la grossa proviene dalla terra, 
la tenue dall'aria; l'umidità viene dall'acqua e 
l'odore ed il colore dal fuoco ; l'insieme concorre 
alla generazione dei tartufi! 

Rey e Mentzel nel XVII secolo ritornarono al- 
l'opinione di Plutarco, ossia ad ammettere l'esi- 
stenza dei semi nei funghi e nei tartufi. Nel 1711 
Turnefort e Geoffroy parlavano già, con perfetta 
conoscenza, degli aschi e delle spore dei tartufi; 
e il nostro immortale Micheli, il fondatore della 
crittogamia, nel 1819 figurava esattamente questi 
organi. Da quest'epoca in poi la natura fungosa 
dei tartufi fu completamente conosciuta e gene- 
ralmente ammessa. 

Però nel 1867, Robert, botanico di Marsiglia, 
emise l'ipotesi che i tartufi non fossero che galle 
prodotte dalla puntura d'insetti, in analogo modo 
di quelle che si formano sui ramoscelli delle 
qùercie. Questa ipotesi fu accolta come un fatto 
certo da persone amanti del meraviglioso, ed, 
appoggiata con molto abilità da un letterato di 
spirito, Jacques Valserres, fu divulgata rapida- 
mente; ciò non di meno per la sua assurdità non 
ebbe mai bisogno di confutazione seria da parte 
dei botanici. Le belle parole di Valserres ebbero 
la fortuna di quelle di Ciccarelli. 

I tartufi, quantunque di non facile digestione e 
che alcuni siano affatto incommestibili, hanno, 
relativamente, poca importanza per l'igiene, non 
conoscendosene specie velenose; mentre occupano 
un posto importantissimo nella merceologia e nel 
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commercio. Infatti sono un alimento di lusso, e d'un 
prezzo elevato, del quale si fa un considerevole 
commercio. La Francia, che tiene il primo posto in 
questo traffico, ne esporta in media circa 160,000 
chilog. e ne consuma all' interno oltre 1,500,000 
chilogrammi. Erano tenuti in alto pregio anche 
dai Greci e dai Romani, i quali li traevano dal- 
l'oriente, ma caddero quasi in dimenticanza al- 
l'epoca delle invasioni barbariche e non ritorna- 
rono in vigore che all'alba del rinascimento. In 
Francia, sotto la restaurazione, avevano di già 
raggiunto la riputazione di cui godono oggigiorno. 
Fu in quell'epoca che cominciarono ad entrare 
nella politica, mercè il buon gusto e la genero- 
sità di Villèle, ministro sempre largo di favori 
verso i reazionari. Minaccia vasi una crisi, e, l'abile 
uomo di Stato, prima dell'apertura delle Camere, 
mandò in giro dei commissari ad acquistare i 
migliori tartufi, a nome di una ditta che pagava 
con mandati del tesoro pubblico. La maggioranza 
abboccò i tartufi, il ministro trionfò, l'opposizione 
gridò: « le ministère truffe » e Bérenger cantò 
Le Ventru (1): 

Au ventre toujours fìdéle, 
J'ai pris, suivant ma legon, 
Place à dix pas de Villèle, 
A quinze de d' Argenson; 



(1) Bérenger, Le Ventru, ou compte-rendu de la session de 
1818 aux électeurs du Département . . . par M... 



Digitized by 



Google 



- 192 - 

Gar dans ce ventre étoffé 
Je suis entré tout truffe 1 

Quels dinés 

Quels dinés 
Les ministres m'ont donnés 
Ah! que j'ai fait de bons dinés! 

L'arte di tartufare la politica sembra che da 
Villéle in poi sia andata sempre progredendo. 

In questo capitolo descriveremo i tartufi più 
stimati nel commercio e quelli d'infimo valore che 
per frode vi si mescolano o vi si sostituiscono. 

Tartufo bianco (Tuber Magnatum, Pico). 

È un tartufo molto grosso, ma variabile di 
forma e di grandezza, da 5 a 10 cm. di diame- 
tro e spesso del peso di 250 a 500 grammi. È 
globoso, variamente lobato ed angoloso, quasi 
liscio o minutamente papilloso, di un colore ocra- 
ceo-pallido o leggermente traente al verdognolo. 
La sua carne è alquanto spugnosa, vellutato- 
saponacea, dapprima bianca, poscia giallognola 
ed alle volte rosso-fuliginea, percorsa e retico- 
lato-marmoreggiata da venuzze bianche. (Tav. VII, 
fig. b,'p). Gli aschi sono obovati, attenuati alla 
base o pedicellati. Essi contengono da 2 a 4 spore 
ellissoidali, arrotondate alle estremità, ampiamente 
reticolato-ai veolate, di 38,5 a 48,5 per 32 a 42 /x, 
di color giallo-bruno quando sono mature. 

È comune nei luoghi argilloso-calcarei dell'Italia 
settentrionale e cresce anche in Francia ed in Ger- 
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mania. Il profumo di questo tartufo è molto forte, 
.fragrante, alquanto agliaceo, delizioso all'odorato 
ed al gusto. È il tartufo più ricercato e più co- 
mune nei mercati dell'Alta Italia, sul finire del- 
l'autunno, epoca in cui si vende anche a modico 
prezzo negli anni di abbondante produzione. 

I migliori tuberi sono quelli di forma rotonda, a 
carne scura e maggiormente odorosa; ed i meno 
stimati quelli che hanno la forma compressa, e 
specialmente gl'immaturi a carne bianca e poco 
o-iorosa. Se ne conosce una varietà, detta tartufo 
ghiacciolo, la quale ha la carne grumosa, molto 
fragile, percorsa da numerosissime vene filiformi, 
saporita; viene sui mercati nell'inverno. 

Non bisogna confondere il tartufo bianco col 
tartufo bianchetto il quale viene sui mercati sul 
finire dell'autunno e specialmente nell'inverno, 
perchè meno gustoso ed aromatico, quindi meno 
stimato e di minor costo. 



Tartufo bianchetto (Tuber Borchii, Vitt.). 

Questo tartufo generalmente è più piccolo del 
precedente, variabile però dalle dimensioni di un 
pisello a quelle di un uovo, di forma globosa, 
quasi sempre regolare, rivestito da una pube- 
scenza brevissima che scompare negli individui 
adulti, a superficie liscia, biancastra. La sua carne 
dapprima è bianchiccia, acquosa, compatta, inodora 
ed insipida; poscia molle, semifriabile, odorosa 

Farneti. 13 
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bianco-fuligineo-violacea od anche fosco-nereg- 
giante, percorsa da vene bianche e raramente 
marmoreggiata di linee scure (Tav. VII, fig. f). 
Gli aschi sono ellissoideo-arrotondati e conten- 
gono da 1 a 3 spore, raramente da 4 a 5; le quali 
sono ellissoidali, minutamente reticolato-alveolate, 
di color rosso-bruno, di 35 a 40 per 25 a 35 f*. 
L'odore di questo tartufo, quando é maturo, è 
forte, terroso, semi-aromatico. 

È comune nell'Italia settentrionale e cresce an- 
che in Francia. Viene sui mercati specialmente 
durante tutto l'inverno, ma è molto meno stimato 
del tartufo bianeo. Per distinguerlo dal Tuber 
Magnatum bisogna osservare che : 

1.° Il tartufo bianco ha spesso la superficie 
minutamente papillosa, di colore ocraceo-pallido; 
mentre quella del tartufo bianchetto è sempre li- 
scia o brevemente tomentosa, di colore biancastro. 
2.° La carne del tartufo bianco è pallida e 
giallastra, volgente qualche volta al rosso-fuli- 
gineo, di odore agliaceo aromatico, di sapore gra- 
devolissimo; mentre quella del tartufo bianchetto^ 
quando è matura, è bruno-fuligineo- violacea, di 
un odore quasi terroso-aromatico, caratteristico. 

Trifole di legno (Tuber excaoatum, Vitt.). 

Il Tuber excaoatum è quasi sferico o deforme, 
circa della grossezza di una noce, ocraceo, mi- 
nutamente papilloso, anfrattuoso alla base, col- 
l'avvallamento principale che comunica con una 
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caverna interna. La sua carne è dapprima d'un 
colore rosso-giallastro-sporco, poscia di un bruno- 
giallastro, percorsa da grosse vene grigio-bian- 
castre, ramose, che si partono dal centro e si 
dirigono in senso radiale (Tav. VII, tig. d); ed 
ha una consistenza dura e coriacea, che si fa 
lapidea colla disseccazione. Gli aschi sono ellis- 
soidei e contengono da 2 a 4 spore ellissoidali, 
ampiamente reticolato-alveolate, di color giallo- 
fosco a maturità, che misurano 32 a 42 per 23 
a 26 p, ma qualche volta anche da 45 a 51 per 
29 a 38 fx. 

Cresce in estate, autunno ed inverno, in Italia, 
in Francia, in Inghilterra ed in Germania, ma 
non è molto comune. 

Non può servire all'alimentazione tanto per la 
consistenza e la durezza della sua carne, la quale 
non si rammollisce neanche colla cottura, quanto 
per la sua insipidità e pel suo poco odore. Bi- 
sogna guardare che sul mercato non venga smer- 
ciato pel tartufo bianco o pel tartufo bianchetto. 

Si distingue facilmente da entrambi, non solo 
per la durezza della sua carne, ma ancora per 
la caverna basilare, la quale si prolunga e si 
allarga nell'interno del tubero. 

Tuber rufum, Pico. 

Questo tartufo è globoso od irregolare, lobato, 
minutamente verrucoso, talora quasi liscio, della 
grossezza di una nocciuola o di una noce, fer- 
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ruggineo o bruno chiaro. La sua carne (fig. 15) 
dapprima è biancastra poscia rosso-bruna, venata 
di bianco (Tav. VII, fig. m, r). Gli aschi sono 
ellissoidei, forniti di un peduncolo alquanto lungo 
e contengono tre spore, raramente 4 a 5, ellis- 
soidee, finamente aculeate, opache, giallo-bru- 
nastre o rossiccie .alla maturità, di 29 a 32 per 
19 a 24 p. 



Fig. 15. Tuber rufum. 

I, cavità ripiene d'aria; h, tessuto imeniale; 

0, vene ripiene di sostanza liquida. 

È un tartufo cattivo, duro, nauseante, fetido, 
indigesto, ma che qualche volta si fa passare in- 
sieme a tartufi migliori e così si porta anche 
sulla mensa. Ha maggiori affinità col tartufo 
bianchetto e col Soliett, che ora descriveremo. 

Bisogna guardarsi dal confonderlo anche col 
tartufo bianco. Si distingue però facilmente dal 
tartufo bianco e dal tartufo bianchetto per il suo 
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colore più o meno bruno, per la struttura (fig. 15), 
la durezza della sua carne e per l'odore. 

Soliett o Soliengh (Tuber macrosporum, Vitt.). 

È globoso, gibboso-bernoccoluto, cosparso di 
minuti tubercoletti, piani e deformi, grosso come 
una nocciuola, una noce od anche più, di colore 
bruno-nerastro, a superfice screpolata. Interna- 
mente dapprima è bianco e compatto, poscia 
carnoso, fosco-porporino o nerastro, cosparso di 
numerose vene bianchiccie interrotte (Tav. VII, 
fig. /). Gli aschi sono pedicellati e contengono 
da 1 a 3 spore ellissoidali, reticolato-alveolate, 
bruno-intense, di 55 a 65 per 32 a 39 /*. 

Questo tartufo ha sapore ed odore agliaceo, 
aromatico, gradevole quasi come il tartufo bianco, 
ma ha la carne e la corteccia dura, specialmente 
quando è giovane, e, siccome la sua durezza 
aumenta piuttosto che diminuire colla cottura, 
quindi sul mercato si vende a un prezzo molto 
inferiore di quello del tartufo bianco. È molto af- 
fine al Tuber rufum, ma si distingue per il colore 
più scuro, per le verruche del peridio più grandi, 
per avere la carne porpureo-nerastra e più te- 
nera, per l'odore agliaceo e per il sapore gra- 
devole. 

Cresce dai primi di giugno all'inverno, ma spe- 
cialmente in agosto, tanto in Italia che in Inghil- 
terra e nella Pensilvania. 
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Tuber ferrugineum, Vitt. 

Questo tartufo ha la grossezza di una noce od 
anche di più, di forma variabile, cosparso di mi- 
nute papille e come polveroso, ferruggineo. La 
sua carne è molle, non succosa, bruna, percorsa 
da poche vene bianchiccie, filiformi (Tav. VII, 
fig. n). Gli aschi sono numerosi, arrotondati e 
contengono spore ovoidali, minute. 

Questo tartufo cresce nell'Alta Italia e matura 
durante l'inverno. È cattivo, poco mangereccio, 
perchè ha un odore forte e nauseoso che ricorda 
le uova fradice. Non bisogna quindi confonderlo 
col tartufo bianchetto al quale rassomiglia per 
l'aspetto esterno. Si distingue però facilmente per 
il suo colore ferrugineo e per la superficie pa- 
pillosa, non che per le vene della sua carne e 
per l'odore. 

Si potrebbe scambiare ancora col Tuber rufum 
e colla Rossetta (Balsamia vulgaris), ma questi 
due tartufi sono egualmente di pessima qualità e 
non si portano sul mercato che per mescolarli a 
frode ai tartufi di maggior valore. 

Tuber mcwulattim, Vitt. 

È globoso-mammellonato, liscio o da principio 
brevemente pubescente, bianchiccio, con macchie 
glabre di color livido. La sua carne dapprima è 
bianca, compatta, poscia di colore rosso-bruno- 
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nerastro, elegantemente venata da linee bianche 
interrotte (Tav. VII, tig. u). Gli aschi sono ellis- 
soideo-arrotondati o globosi e contengono da 
1 a 3 spore, che sono di grandezza variabile 
(26-35 x 23-29 f*), fittamente reticolato-alveolate. 

È un tartufo poco buono, amaro, di odore de- 
bole e poco gradevole, ma che qualche volta si 
porta sul mercato mescolato agli altri tartufi du- 
rante l'estate. È molto affine al tartufo bianchetto, 
ma si distingue facilmente perchè non cresce nella 
stessa stagione, per il sapore e l'odore, per la 
forma e la disposizione delle vene della sua carne. 

Alle volte si tenta pure di farlo passare per 
tartufo bianco, ma la frode si può facilmente 
sventare perchè non ha l'odore forte e agliaceo- 
aromatico del vero tartufo; la forma e la dispo- 
sizione delle vene della carne, sono poi in ogni 
caso decisive. 

Si potrebbe confondere anche col Tuber micro- 
sporum, che ora descriveremo, ma sono entrambi 
di cattiva qualità. 

Cresce in estate nell'Italia settentrionale ed in 
Francia. 

Tuber microsporum, Vitt. 

È quasi rotondo, della grossezza di una noc- 
-ciuola o raramente di una noce, liscio, un poco 
molle bianco-sporco o fuligginoso-sbiadito. La 
carne è molle, bianca, poscia giallo-rossastra, 
punteggiata e . percorsa da numerose venuzze 
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bianche, separate fra di loro da altre venuzze fi- 
liformi, scure (Tav. VII, fig. t). Ha un odore ed 
un sapore debole. 

Cresce nell'Italia settentrionale nel giugno e nel 
luglio e raramente si porta sul mercato. 

PaleUone o Tartrifola (Tuber nitidum, Vitt.). 

Questo tartufo è rotondo regolare, un poco de- 
presso alla base, della grossezza di una nocciuola, 
rosso-giallastro, lucido, glabro, macchiato di bianco 
alla base, involto da una corteccia molto grossa, 
cartilaginosa. La carne dapprima è bianca, po- 
scia bruno-fosca, poco venata, tenace, lapidea, 
venata di colore bianchissimo (Tav. VII, fig. h). 
Le spore sono ovoidee, acutamente echinate, di 
colore bruno-giallastro intenso, di 26-30 x 16-23 /x. 

Cresce nell'Italia settentrionale ed in Inghilterra 
sul finire dell'autunno. 

Non è mangereccio per il suo odore nauseoso, 
ma si vende nell' inverno misto al tartufo bian- 
chetto. 

È affine al Tuber macrosporum dal quale si 
distingue per l'odore agliaceo e per la carne molle 
ed oscura. Si distingue poi dal tartufo bianchetto 
per la corteccia fragile e molle. 

Osteng o Tartufo agostengo 

(Tuber melanosporum, Vitt.). 

Questo tartufo (fig. 13) è globoso più o meno 
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reniforme e angoloso, di color nero-brunastro, 
cosparso di verruche poligonali, macchiate di 
rugginoso. 

Quand'è maturo, la carne è rossastra o viola- 
ceo-nerastra, percorsa da numerose venuzze bian- 
che, ramose, dentritiche, marginate da una linea 
pellucida o rossiccia (fig. 13). Gli aschi (fig. 14) 
dapprima sono sferici, poscia alquanto deformi, 
con peduncolo brevissimo od affatto mancante, e 
contengono 3 o 4 spore, raramente fino a 6, el- 
lissoideo-oblunghe, echinate, brune, di 29 a 35 
per 22 a 26 p. 

Cresce in Italia ed in Francia. 

Ha odore e sapore dapprima di fragole semi- 
fradice, poscia acre, amaro, grave ed infine in- 
grato. Quando è immaturo, ha la carne compatta, 
di colore bianco-sporco, pellucida, percorsa da 
vene bianchissime, opache, filiformi, pochissimo 
odorosa e saporita. 

È il tartufo più ricercato della Francia, dove 
riceve il nome di tartufo di Perigord, ed è con- 
siderato come il tartufo più saporito e profumato; 
in Italia però si pospone al tartufo bianco. 

Si può confondere per l'aspetto esterno col Tu- 
ber aestioum, col Tuber brumale, col Tuber un- 
cinatum, col Tuber hiemalbum, ecc. 

Tartufo nostrale {Tuber aestivum, Vitt.). 

È irregolarmente globoso, variabile dalla gros- 
sezza d' una noce a quella di un pugno, spesso 
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scavato alla base, nerobrunastro ; cosparso di 
verruche grandissime, larghe da 9 a 12 rara, ed 
alte da 1 l / t a 2 V 2 , con quattro o cinque angoli 
di tratto in tratto crestati, longitudinalmente striate, 
bucate o scavate all'apice. La carne dapprima è 
bianca, poscia bruna, percorsa da numerose vene 
forcute, brune (Tav. VII, fig. o). Gli aschi sono 
brevemente pedicellati, globoso-ovoidei e conten- 
gono da 4 a 6 spore ellissoidee, ampiamente al- 
veolato-reticolate, densamente e lungamente acu- 
leate, gialle, di 25,5 a 32 per 22,5 a 25 p. Ha odore 
di semi di grano turco immaturi ed abbrustoliti. 
Si raccoglie spesso immaturo e si porta al 
mercato dove si vende, a frode, per tartufo ago- 
stengo o per tartufo di Norcia, ai quali rasso- 
miglia molto per i caratteri esterni. In questo 
stato si distingue per la sua carne bianchiccia, 
compatta, senza odore e x^on sapore poco diverso 
da quello di una patata cruda. 

Tartufo nero di Norcia o Stobbiengo 

(Tuber brumale, Vitt.). 

È sferico, di grossezza variabile da quella di 
una nocciuola a quella di un uovo, nero, disse- 
minato di verruche grandi, rotondo-poligonali, ru- 
vide, poscia liscie. La sua carne è grigia-nerastra 
con vene raggianti, scure o bianchiccie (Tav. VII, 
flg. e). Gli aschi sono numerosi, peduncolati, sfe- 
rici od ellissoidei, e contengono da 4 a 6 spore 



Digitized by 



Google 



- 203 - 

oblungo-ellissoidee, irte di aculei acutissimi, di 
26 a 32 per 19 a 23 /*, e di color bruno-scuro. 

Questo tartufo, che cresce durante l'inverno nel- 
l'Italia settentrionale, in Francia ed in Inghilterra, 
ha un sapore gradevole ed un odore forte di san- 
guinelle), arbusto comune nelle siepi e nei boschi 
e chiamato dai botanici Cornus sanguinea. 

In Italia è considerato come un tartufo di qua- 
lità inferiore ed ha poco valore sul mercato. 

Tartufo di Bourgogne- Champagne, 
tartufo di Dijon o tartufo di Chaumont 

(Tuber uncinatum. Chat.). 

È globoso, irregolare, nerastro, cosparso di 
grandi verruche poligonali. La carne dapprima è 
bianca poscia grigio-bruna, mai nera neanche 
dopo la cottura, venata di bianco. Gli aschi sono 
ovoideo-rotondati, brevemente pedicellati, e con- 
tengono da 4 a 6 spore, oblungo-globose, ampia- 
mente reticolato-ai veolate, coi margini degli al- 
veoli forniti di aculei uncinati. Ha un odore ed 
un sapore gradevole, speciale, quasi zafferanato. 
Cresce in Francia, dove si raccoglie dall' ottobre 
al dicembre e si porta sui mercati. È meno sti- 
mato del tartufo del Périgord, dal quale difficil- 
mente si distingue per i caratteri esterni. Il colore 
della carne, ma specialmente gli aculei uncinati 
delle sue spore, sono i caratteri per distinguere 
questi due tartufi. Se ne fa un commercio di oltre 
due milioni di lire. 
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Ha molte analogie anche col Tuber aestioum 
dal quale però si distingue per l'odore, ma spe- 
cialmente per gli aculei uncinati delle sue spore. 

Tartufo bimico d'inverno, Omette o Caillette 

(Tuber hiemalbum, Chat.). 

Il tartufo bianco d'inverno è globoso, quasi re- 
golare, cosparso di piccole verruche depresse al 
centro, inabilissime e facilmente staccabili. La 
carne dapprima è grigio-fuliginea, marmoreg- 
giata da vene di tratto in tratto rigonfie. Gli aschi 
sono globosi od ellissoidei, brevemente pedunco- 
lati, e contengono ordinariamente da 3 a 4 spore, 
raramente fino a 6, le quali sono largamente el- 
littiche, di colore bruno-scuro, fittamente irte d'acu- 
lei tenuissimi. 

È un tartufo della Borgogna a carne muschiata 
e che passa nel commercio per un tartufo fino 
da inverno. 

Tuber mesentertcum, Vitt. 

È globoso o reniforme, irregolare, spesso for- 
nito al disotto di una caverna profonda, larga ed 
irregolare, dapprima nero, poscia bluastro, disse- 
minato di fittissime verruche di 2 mm. di lar- 
ghezza e spesso a 5 angoli. La carne è grigio 
fosca, variegata, cosparsa di vene e linee scure, 
tortuose come le pieghe cerebrali (Tav. VII, fig. q). 
Gli aschi sono ellissoidei o sferoidei e contengono 
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da 4 a 6 spore ellissoidee, ampiamente reticolato- 
alveolate, brune di 32 a 39 per 25,5 f*. 

Questo tartufo si porta durante l'inverno sui mer- 
cati in Italia, Francia e Germania. Ha un sapore 
alquanto amaro, un odore forte e muschiato, ma 
non gradevole. 

Tuber montanum, Chat. 

Questo tartufo si raccoglie nelPIsòre, insieme 
al tartufo del Périgord o Tuber melanosporum, 
dal quale si distingue per essere meno profumato, 
per avere le verruche più grosse e meno ap- 
piattite, per avere la carne più pallida, più gri- 
gia, traente meno al color cioccolata, con vene 
più vermicolate, che ricordano in qualche modo 
quelle del Tuber mesenterieum, meno apparenti 
ed anche più scure, formate di cinque linee: una 
bianca centrale sottilissima, due brune e due altre 
bianche al margine. Le spore rassomigliano a 
quelle del Tuber melanosporum, ma hanno un 
colore meno scuro. 

Tuber oligosporum, Vitt. 

È globoso-mammellonato, fosco, cosparso di 
tubercoletti rosso-nerastri. La sua carne dapprima 
è bianca, poscia bianco-fuligginea, compatta, pun- 
teggiata e cosparsa di esili e numerose venuzze 
pallide (Tav. VII, fig. k). Gli aschi sono ellissoidei 
e contengono spore ovoidali, bianco-fuliginose. 
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È un tartufo autunnale ed invernale della Lom- 
bardia, d'un sapore ed d'un odore gradevole; 
mangereccio. 

Agliàio (Tuber foetidum, Vitt). 

È globoso-mammellonato, della grossezza di 
una nocciuola o di noce, variamente compresso o 
lobato, liscio o leggermente papilloso, d'un colore 
bruno-nerastro. La carne dapprima è bianca, se- 
mi-compatta, poscia molle, umida, bruna o d'un 
rosso-fosco, con poche e grosse vene bianchiccie, 
che partono dalla periferia, si ramificano e scom- 
paiono verso il centro (Tav. VII, fig. g). Gli aschi 
sono ellissoidei e contengono, ordinariamente, una 
o due spore, di rado quattro, ellissoidee, alveolato- 
reticolate, color bruno-fosco, di 38 a 45 per 29 
a 32 (x. Ha un odore agliaceo, quasi di Assa 
fetida, ed un sapore oleoso-rancido. Questo tar- 
tufo, d'infima qualità, si porta nell'inverno, misto 
ad altri tartufi, nei mercati lombardi. Si distingue 
però facilmente, non solo per le vene della sua 
carne, ma anche per l'odore ed il sapore. 

BALSAMIA, Vitt. 

I funghi di questo genere rassomigliano ai tar- 
tufi per l'aspetto esterno, ma hanno la loro carne 
disseminata di piccole cavità di forma rotonda od 
irregolarissima, che non comunicano fra di loro 
ed entro le quali stanno degli aschi ovoidei, 
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obovati od allungati, che racchiudono 8 spore 
(Tav. VII, fig. t). Queste sono cilindriche o ellis- 
soidali-allungate, completamente liscie e jaline. 
Per i caratteri anatomici non si possono mai 
confondere coi tartufi ed a questi specialmente si 
deve ricorrere per svelare le frodi che frequen- 
temente si praticano in commercio. 

Rossetta (Balsamici vulgaris, Vitt.). 

È sferico-mammellonata, rugoso-angolosa, va- 
riabile dalla grossezza d'una noce a quella d'una 
mela, di color bruno-ferruginoso, cosparsa di pa- 
pille rosso-brunastre, molli, facilmente staccabili. 
La carne dapprima è biancastra, grumosa, quasi 
secca, pòscia succosa e giallastra, cosparsa di 
cellette labirintiformi, irregolari (Tav. VII, fig. e, t). 
Ha un odore molto forte, aromatico, quasi nau- 
seoso. È fungo mangereccio, ma di pessima qua- 
lità, che produce irritazioni intestinali anche se 
mangiato in piccola quantità. Si raccoglie sul 
finire dell'autunno e nell'inverno, e si porta sui 
mercati lombardi misto ai tartufi. Per frode si 
usa confricarlo con della argilla finché acquista 
un colore giallo-biancastro, e si spaccia sui mer- 
cati per tartufo bianco e per tartufo bianchetto. 
Si può Scoprire facilmente l'inganno esaminando 
la struttura della sua carne, e osservando la 
sua mollezza ed il suo odore. Cresce anche in 
Francia. 
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Balsamici polysperma, Vitt. 

È angoloso-tubercolosa o quasi rotonda, varia- 
bile dalla grossezza d'un pisello a quella di una 
nocciuola, di colore intensamente ferrugineo, co- 
sparsa di minute papille. La sua carne è bian- 
chiccia, non succosa, cosparsa di minute cellette, 
d'un odore debole, speciale. Si porta sui mercati 
lombardi, mista alla precedente, in febbraio ed in 
marzo; ma è più rara. È molto facile confonderla 
col tartufo bianchetto. 

Si distingue facilmente per la struttura della sua 
carne e per i caratteri microscopici delle sue spore. 

CHAEROMYCES, Vitt. 

I funghi di questo genere hanno la forma di 
alcuni tartufi, la carne bianca, uniforme, che di- 
venta ben presto farinosa, quasi coriacea alla ma- 
turità, marmoreggiata da vene colorate. Gli aschi 
sono lungamente pedicellati a forma di clava 
(Tav. VII, fig. s). 

Chaeromyces maeandriformis, Vitt. 

Rassomiglia per la forma e le dimensioni ad 
una patata, ha la base prominente, piegata, fibrosa 
o quasi tomentosa, liscia, di colore variabile dal 
biancastro al giallo od al castagno, con delle 
screpolature superficiali più chiare. La carne dap- 
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prima è bianca farinosa, di colore uniforme, po- 
scia marmoreggiata da vene giallo-brune che 
formano dei meandri. Le spore sono sferiche 
(Tav. VII, fig. s). Ha un odore fortissimo ed in- 
grato. Si porta raramente sui mercati lombardi, 
nei mesi di giugno e di luglio, tentando di farla 
passare per tartufo bianco, dal quale si distingue 
facilmente per il colore delle vene, per la struttura 
della carne, per la forma degli aschi e delle spore, 
e per l'odore acutissimo. Cresce anche in Francia, 
in Inghilterra ed in Germania. È mangereccia, 
ma d'infima qualità. 

TERFEZIA. 

I funghi di questo genere hanno la forma di 
tartufi lisci. La loro carne dapprima è pallida e 
farinosa, alla maturità umida o molle, con areole 
generalmente arrotondate , circondate da vene 
biancastre. Gli aschi sono larghi, ellissoidei o 
sferici. 

Tèrfas o Torfa» (Terfezia Leonis, Tul.). 

Questo fungo è sferico o tubercoloso, grosso 
anche come un arancio, qualche volta lobato, 
colla base ottusa, fibrosa, di color giallo-bianca- 
stro, con macchie brune. La carne dapprima 6 
pallida e farinosa, poscia, alla maturità, umida, 
molle, venata di bianco, con macchie arrotondate, 

Farnetf. 14 



Digitized by 



Google 



- 210 - 

brune. Le spore sono sferiche. È un tartufo au- 
tunnale a carne molto tenera e d'un sapore de- 
licato. 

Questo tartufo ha una grande importanza nel 
commercio e nell' alimentazione dei popoli del- 
l' Africa settentrionale e dell'Asia occidentale, e 
specialmente della Tunisia, dell'Algeria e del Ma- 
rocco. Cresce anche in Italia. 

Recentemente Chatin (1) ha esaminato i Ter- 
fas degli arabi ed ha distinto: 

1.° Un piccolo Ter fas di Barika e di Biskra, 
di forma arrotondata ed ovale, con una corta ap- 
pendice radicale, a superficie liscia, di color gial- 
lastro che imbrunisce colla disseccazione, a spore 
rotonde, strettamente reticolate e festonate. Egli 
l'ha denominata Terfezia Boudierl 

2.° Un Terfas del nord dell'Arabia prove- 
niente dalle vicinanze del paese dei Wahabites, 
dove è comune, è ricercato dalle carovane, e 
donde si porta frequentemente sui mercati dell'Asia 
Minore, di colore brunastro, della grossezza di 
un piccolo uovo, a spore un poco più grosse e 
a tubercoli più numerosi, molto fitti, più salienti 
e troncati all'estremità. Egli l'ha denominata Ter- 
fezia Boudieri var. arabica. s 

3.° Un grosso Terfas bianeo di Biskra (man- 
datogli dal signor Bon-Median Ben-Hafiz, far- 
macista) della grossezza di un arancio, globoso 



(1) Bulletin de la Société Botanique de France (1891, pag. 59). 
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ed ovoidale, liscio e leggermente tinto di giallo, 
ad aschi piriformi, a spore oblunghe e liscie. Egli 
l'ha chiamato Tirmania africana, fondando un 
genere nuovo. L'autore più tardi (1) ha descritto 
ancora diverse specie di Terfezia fra i Terfas 
del commercio arabo; ma non avendo assegnato 
alcun valore economico alle singole specie da lui 
distinte, a queste non si può dare, fino ad ora, 
alcuna importanza merceologica. 

ELAPHOMYCES, N. E. 

Questo genere è il solo ed unico tipo della 
famiglia delle Elafomicetee , piccolo gruppo di 
funghi sotterranei, che ricordano per la forma i 
tartufi, ma che si distinguono per la loro struttura 
interna. Gli aschi sojio sferici, le spore sferiche, 
liscie e nerastre. 

jElaphomyces grannlattis, Fries. 

Questo fungo è globoso, quasi sferico, legger- 
mente depresso, di 2 a 4 cm. di diametro, con 
la cortecria giallo-nericcia, verrucosa e gialliccia 
all'apice, nerastra alla base. La carne è fragile, 
dapprima biancastra poscia rossiccia. Gli aschi 



(t) Comptes rendus de V Acadèmie des sciences de Paris, 
Tom. CXIII (1891) pag. 530 e 582. 
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contengono da 1-8 spore sferoidee, liscie, di 20-30 fx 
di diametro, quasi nere. L'odore è debole e ri- 
corda quello del Tartufo bianchetto. 

È un fungo nocivo che non bisogna confondere 
coi tartufi. Passa come eminentemente afrodisiaco, 
ciò che lo fa vendere a caro prezzo in Germania. 
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CAPITOLO X 



FUNGHI SECCHI. 

Importanza dell' esame dei funghi secphi. — La massima parte 
dei funghi velenosi non perdono le loro proprietà tossiche 
colla disseccazione. - Difficoltà di distinguere le specie man- 
gereccie dalle velenose nei funghi secchi. — La chimica e 
la micro-chimica non ci forniscono alcun criterio sicuro. — 
I caratteri più importanti consistono in quelli anatomici. 

— Questi caratteri persistono non solo dopo V essiccazione, 
ma anche dopo la cottura, ed alcuni anche dopo la digestione. 

— Confronto del Prataiuolo coirAmnnita Mappa. — Struttura 
della carne del pileo.. — Cuticula. — Trama. — Imenio. — 
Amanite; Uovolo buono; Farinaccio; Tignosa bianca; Ama- 
nita rubescens; Falso farinaccio; loro caratteri microscopici 
e differenze colle specie velenose affini. — Prataiuoli. — Pru- 
gnuoli e funghi analoghi. — Rossole e Lattari. — Armillaria. 

— Pleurotus. — Cantharellus. — Lepiota. — Coprinus. — Col- 
lybia. — Inocybe. — Pluteus. — Anularia. — Strofaria. — Idnee. 

— Clavariee. — Ceppatelli o funghi porcini. — Pezize. — Spu- 
gnole e Tartufi secchi o preparati in conserva. 



Pensando al numero considerevole di funghi 
velenosi e alla grande facilità di confonderli coi 
mangerecci, anche allo stato fresco, è naturale la 
diffidenza che si desta in noi quando dobbiamo 
mangiare funghi secchi del commercio o funghi 
preparati in conserve. 

Si è detto che i funghi, in tutto od in parte, per- 
dono le proprietà venefiche nella disseccazione ; ma 
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ciò non è sempre vero, né sufficientemente pro- 
vato, e coloro che affermano ciò, generalizzando 
alcuni fatti speciali, sarebbero i primi a rifiutare 
con sdegno un piatto preparato con funghi secchi 
velenosi. Il Dott. Matteo Lanzi nel Bollettino della 
Commissione speciale d'igiene dell'anno 1888, pure 
ammettendo alcuni casi di veneficio causati da 
funghi secchi, avvenuti in Roma, e che diverse 
specie di funghi non perdono le proprietà vene- 
fiche colla disseccazione, riporta alcune sue espe- 
rienze e conclude che i funghi porcini o ceppa- 
telli venefici perdono le loro qualità venefiche nel 
disseccare. Noi senza asserire l'opposto, ci per- 
mettiamo di suggerire ai lettori di non mettere in 
dubbio le sue esperienze, ma di diffidare della 
sua conclusione, inquantochè ha voluto genera- 
lizzare esperimentando sopra il Boletus luridus, 
specie sospetta, ma che in alcuni luoghi si mangia 
impunemente anche fresca, non solo dai cani ma 
anche dagli uomini come ha fatto osservare il 
Vittadini ed altri autorevoli micologi. Per venire 
a questa conclusione bisognava esperimentare sul 
Boletus Satanas, specie da tutti riconosciuta per 
velenosissima, nonché sul Boletus lupinus, felleus 
ed altre specie velenose di questo genere. 

La massima parte dei funghi velenosi non per- 
dono punto le loro proprietà colla disseccazione, 
come è stato provato e riconfermato da micologi 
e da igienisti. Io stesso ho fatto esperimentare 
mezzo grammo di Amanita verna sopra un cane 
dal Dott. Achille Monti e quantunque l'animale 
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vomitasse dopo poco tempo la sostanza ingerita, 
manifestò segni non dubbi di avvelenamento. 

Nei casi sospetti, la distinzione delle specie ve- 
lenose dalle mangereccie, anche nei funghi secchi, 
sarà dunque della massima importanza non solo 
per la merceologia ma anche per l'igiene. Le dif- 
ficoltà, però, sembrano insormontabili. I caratteri 
macroscopici sono insignificanti, la chimica e la 
microchimica non ci offrono, fino ad ora, reazioni 
caratteristiche, e quantunque Heesse, Boudier, Bo- 
norden, Patouillard, Voglino, Fayod, ecc. si siano oc- 
cupati dei caratteri anatomici dei funghi, facendone 
rilevare l'importanza diagnostica, non esistono la- 
vori comparativi di anatomia od istologia diretti 
alla soluzione di questo speciale quesito. Malgrado 
ciò noi non scanseremo l'arduo problema, come 
qualcuno ha fatto negandone l'importanza, ma ci 
studieremo di risolverlo nel miglior modo possi- 
bile e come ce lo permette lo stato attuale della 
scienza. 

Esaminiamo, ad esempio, il prataiuolo (Aga- 
ricus campestris), del quale si fa maggior con- 
sumo come alimento, e V Amanita Mappa una 
delle specie più velenose che si conoscono. Pra- 
ticando una sezione longitudinale del gambo ed 
esaminandola ad un forte ingrandimento micro- 
scopico, osserveremo : nell' Agaricus campestris 
delle grandi cellule cilindriche, disposte in serie 
filamentose (fig. 16), e nell'Amanita Mappa delle 
cellule analoghe (fig. 17, 6) ma mescolate a fila- 
menti sottili, ramificati (fig. 17, a), ciò che costi- 
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tuisce una differenza importantissima fra le due 
specie. La pellicola che ricopre il cappello la tro- 
veremo formata di filamenti sottili, di grossezza 
uniforme in tutta la loro lunghezza nelVAgaricus 
campestris (fig. 18) ; mentre ne\V Amanita Mappa 
(lig. 19) troveremo, misti alle grosse cellule cilin- 



a 

Fig. 16. Fig. 17. Fig. 18. 

driche, i soliti filamenti gracili (vasi oleiferi). Anche 
la struttura della carne del pileo ci offre analoghi 
ed importanti caratteri per distinguere fra loro 
questi due funghi. NeìVAgarieus campestris (fig. 20) 
si compone di una sol specie di cellule cilindriche, 
mentre nell'Amanita Mappa si compone di grandi 
cellule cilindriche miste ad altre filamentose (fig. 21 
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Fig. 19- Fip. 20. 



Fig. 21. 



Digitized by 



Google 



- 218 — 

L'imenio ci offre ancora dei caratteri impor- 
tantissimi. La trama, ossia lo strato mediano che 
si osserva nella sezione trasversale di una lamella, 
nell'Amanita Mappa è bilaterale ossia gli elementi 
dello strato intermedio si dirigono obliquamente 
verso Timenio, mentre quella dell' Agaricus cam- 
pestris è regolare, ossia gli elementi dello strato 
intermedio delle lamelle sono simili e paralleli fra 
di loro. Le spore dell'Amanita Mappa come quelle 
di tutte le specie del genere Amanita e della mas- 
sima parte dei funghi, sono incolori, mentre quelle 
del genere Psaliotha sono di color bruno-porpora. 



Fig. 22. 

I caratteri anatomici dei funghi non solo per- 
sistano dopo l'essiccazione, ma anche dopo la cot- 
tura, come si può osservare per gli elementi del 
cappello confrontando la fig. 22 colla fig. 20 e la 
fig. 23 colla fig. 21, e per Timenio esaminando 
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la fig. 24 (Ps. campestris) e 25 (Am. Mappa). Le 
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Vig. 24. Fipr. 25. 

spore poi possono sopportare non solo la cottura, 
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ma attraversare anche il tubo digerente senza al- 
terare né la forma né il colore. 

Anche la medicina legale potrebbe trovare in 
queste ricerche microscopiche gli elementi neces- 
sari per appurare casi sospetti di veneficio pro- 
curati con funghi. Il pileo o cappello, come vol- 
garmente si chiama, può offrire notevoli variazioni 
nella struttura anatomica, che noi seguendo la 
nomenclatura del Fayod distingueremo in questo 
modo : 

1.° Carne del pileo a struttura irregolare. — 
Gli elementi sono tutti eguali fra di loro e me- 
scolati senza ordine speciale. 

2.° Carne del pileo a struttura regolare. — 
Cioè tessuto sovente differenziato in ife fondamen- 
tali e connettive, con direzione radiale degli ele- 
menti fondamentali e meati intercellulari di tutte 
le forme e di tutte le grandezze. 

3.° Carne del pileo a struttura spugnosa. — 
Ife.riunite in forma di rete cedevole, a maglie della 
stessa forma e presso a poco della stessa gran- 
dezza. 

Il cappello od il gambo dei funghi spesso è 
ricoperto da una cuticola che si leva più o meno fa- 
cilmente. Ciò dipende sovente dall'essere le ife della 
carne del cappello disposte in strati e dall'essere 
lo strato superficiale più consistente e più tenace, 
per cui si lascia levare sotto forma di una pellicola. 
Quando esiste questo strato si dice che il pileo 
od il gambo è fornito di cuticola, quando manca 
si dice che il cappello od il gambo è nudo. L'esame 
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microscopico è quindi il mezzo migliore per con- 
statare questo carattere importante. 

Nel primo stadio dello sviluppo degli agaricini, 
i funghi sono ricoperti da uno strato superficiale 
più denso, il quale in molte specie può ulterior- 
mente svilupparsi ed allora ricopre il fungo allo 
stato adulto di una cuticola più o meno grossa 
e di struttura molto diversa secondo le specie. 
Questo strato è stato denominato dal Fayod cu- 
ticola primordiale. In un certo numero di specie 
sotto questo strato, il quale conserva allora i ca- 
ratteri di un invoglio generale, si osserva un'altra 
cuticola che dallo stesso autore è stata chiamata 
cuticola propria. 

Queste due specie di cuticole possono essere 
monostrate o polistrate, vale a dire composte di 
uno o più strati di tessuto differente. 

Nella cuticola polistrata si distinguono : Yepicutc, 
ossia lo strato superficiale; l' ipoderma, lo strato 
più interno, e la cuticola propriamente detta. Se 
la cuticola è composta di due strati, il più svi- 
luppato riceve il nome di cuticola propriamente 
detta e Paltro di epicute o ipoderma secondo se 
è all'esterno o all' interno della cuticola propria- 
mente detta. 

Secondo la struttura, la cuticola si può distin- 
guere come segue: 

1.° Cuticola densa, la quale è uno strato su- 
perficiale, più fitto, ma composto degli stessi ele- 
menti del pileo non differenziati. 

2.° Cuticola regolare, che differisce dalla pre- 
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cedente per essere composta di elementi paralleli 
fra di loro > spesso più grossi di quelli della carne 
del pileo e qualche volta a pareti gelatificate. 

3.° Cuticola viscosa che è composta di ele- 
menti sovente diversi da quelli della carne del 
pileo ed involti in una mucillaggine più o meno 
densa, e diretti, in generale, perpendicolarmente 
alla superfìcie del pileo. 

4.° Cuticola cellulosa o pseudoparenchimatica, 
che è composta di ife globose o quasi globose, le 
quali rivestono la superficie del pileo come di un 
pavimento o di un muro, se la cuticola è composta 
di più strati. 

Nella struttura delle lamelle si distinguono: 
Yimenio, la trama, il subimenio, il mediostrato e 
Vimenopodio. dimenio è lo strato superficiale che 
riveste le lamelle da ogni parte ed è costituito in 
massima parte dagli elementi sporiferi ; la trama 
è lo strato intermedio delle lamelle; il subimenio, 
quando esiste, è uno strato distinto della trama e 
dal quale sorgono gli elementi dell'imenio; il me- 
diostrato non è che uno strato sottilissimo che 
sovente si osserva nel piano mediano della trama, 
e Vimenopodio è uno strato che stabilisce la co- 
municazione fra l'imenio e la trama propriamente 
detta. 

Vimenio o strato imeniale si compone dei ba- 
sidi, delle parafisi e dei cistidi. I basidi sono 
le vere cellule sporifere, e si compongono di 
un corpo , ordinariamente claviforme, che è il 
basidio propriamente detto e di un certo numero 
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di appendici apicali a forma di punte lesiniformi 
dette sterigmi, sulle quali s'inseriscono dei corpic- 
ciuoli generalmente ovali o globosi detti spore, i 
quali servono a riprodurre il fungo come i semi 
delle piante superiori. Le parafisi generalmente 
hanno la forma clavata come i basidi, ma man- 
cano di sterigmi. Le eistidi sono di forma varia- 
bile, intermediaria fra i basidi e le parafisi, ma 
generalmente più sviluppate degli altri elementi 
dell' jmenio. 

La trama può essere irregolare, regolare e ò/- 
laterale. Si dice irregolare, quando i suoi elementi 
sono disposti in tutte le direzioni senza ordine 
apparente; regolare, quando i suoi elementi od ife 
sono sensibilmente paralleli fra di loro; bilaterale, 
quando i suoi elementi si dirigono secondo una 
linea curva e lateralmente ad un piano mediano 
o mediostrato, all'imenio. 

Il subimenio può essere misto, quando i suoi 
elementi sono filiformi, irregolari ed intricati fra 
loro come in un feltro; ramoso, quando le sue ife 
sono ramificate; viscoso, quando i suoi elementi 
sono immersi in una sostanza viscosa, e celluioso 
quando sono globosi. 

AMANITE. 

Esaminando una sezione di lamella d'Amanita, 
si vede che lo strato imeniale $ molto sviluppato 
e che si compone di cellule sferiche. La trama, 
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o strato mediano delle lamelle, è bilaterale, vale 
a direni suoi elementi si dirigono obliquamente 
secondo una linea curva verso Pimenio e (fig. 26, 6) 
fanno passaggio allo strato sotto-imeniale mediante 
elementi intermedi (fig. 26, a) che costituiscono il 
così detto mediostrato. Le parafisi (fig. 26, d) sono 
claviformi, come nella massima parte degli aga- 
ricini, ed i basidi sono poco emergenti, vale a 
dire poco più lunghi delle parafisi. 

Per la forma delle spore, i funghi appartenenti 
a questo genere si possono -dividere in due gruppi : 



Fig. 26. Fig. 27. 

1.° A spore ovali-allungate (Amanita mu- 
scaria, Am. caesarea, Am. coccola, Am. panthe- 
rina, Am. excelsa, Am. rubescens, Am. recutita, 
Am. strobiliformis, Am. aspera, Am. solitaria 
ed Am. oooidea). 

2.° A spore sferiche (Amanita spissa, Am. 
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phalloides, Am. verna, Am. virosa, Am. Mappa, 
Am. porphyrea, ed Am. vernalis (fig. 27). 

Al secondo gruppo, come si vede, vi apparten- 
gono tutte le specie piti velenose e nessuna delle 
mangereccie. 

Uovolo buono. — I caratteri delPimenio offrono 
differenze tanto poco sensibili per cui riesce dif- 
ficilissimo il distinguerlo dall'Amanita musearia 
per i caratteri microscopici. Le spore delPuovolo 
buono (Amanita eaesarea) sono ellissoidali, colla 
faccia ventrale depressa e la dorsale molto con- 
vessa, jaline, fornite di una goccetta plasmatica 
nell'interno e di un ilo basale prominente, e mi- 
surano 8-10 x 6 fx. I baisidi sono clavato-obl un- 
gili, di 42-48 x 8-9 fx ; hanno 4 sterigmi aciculari, 
di 4-5 x 1 (i. 

Le spore, i basidi e gli sterigmi delPuovolaccio 
(Amanita musearia) hanno la stessa forma e gli 
stessi caratteri delle spore, dei basidi e degli ste- 
rigmi delPuovolo buono (fig. 28). Anche le di- 
mensioni degli elementi dell' imenio non offrono 
differenze sensibili. Le spore delPuovolaccio, in 
generale, sono sensibilmente più grandi (10-12 
x 6-8 f*), e gli sterigmi un poco più brevi (3-4 
x 1 f*). Fortunatamente le fette del cappello di 
queste due specie non perdono i caratteri distin- 
tivi colla disseccazione. Le lamelle delPuovolo 
buono conservano il loro colore giallo-solfino, 
mentre quelle delPuovolaccio sono biancastre. La 
cuticola esterna del cappello si vede ancora, nelle 
fette disseccate, spesso cosparsa di qualche ver- 

Farneti. 15 
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ruca bianchiccia e generalmente di un colore che 
volge più al rosso nell'uovolaccio, mentre è liscia 
e d'un colore che trae più all'aranciato nelPuo- 
volo buono. 

Farinaccio. — Il Farinaccio disseccato non 
si può confondere colle tignose bianche velenose 
per lo spessore della carne del suo cappello. Le 
fette disseccate del cappello del Farinaccio sono 
molto larghe e la loro parte carnosa è alta la 




Fig. 28. Fig. 29. 

metà o più della larghezza delle lamelle; mentre 
quelle dell' 'Amanita verna e delY Amanita virosa 
sono strettissime e la loro parte carnosa, dopo la 
disseccazione, si riduce circa a y e della larghezza 
delle lamelle. 

Anche le fette disseccate del gambo del Fari- 
naccio sono molto facilmente distinguibili da quelle 
delV Amanita verna e dell'Amanita virosa. Quelle 
del Farinaccio sono molto larghe, senza midollo 
centrale, né cavità; mentre quelle delY Amanita 
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verna e dell'Amanita virosa soilo strette e bucate 
nel mezzo, od hanno un midollo che per effetto 
della disseccazione si contrae maggiormente della 
zona periferica, quindi che si distingue facilmente. 
Tignosa Manca. — La Tignosa bianca o Ama- 
nita strobiliformis, Vitt. disseccata si distingue 
da\VAm. verna, Fr. e da\V Am. virosa per gli stessi 
caratteri pei quali il Farinaccio si distingue da 
queste due ultime specie velenose. Si distingue 
poi da tutte le specie velenose del genere Ama- 
nita per le dimensioni ed, in alcuni casi, anche 
per la forma delle sue spore, le quali sono ellit- 
tiche e misurano 13-14 x 8-9 p; mentre quelle 
delV Am. verna (fig. 30) e dell'Am. phalloides sono 

Fig. 80. Fig. 31. Fig. 32. 

sferiche e di 7 l / % /* di diametro; quelle dell\Am. 
virosa sono sferiche e di 8-10 p di diametro; 
quelle dell'-Am. Mappa (fig. 31 e 32) sono sferiche 
e di 7-10 fi di diametro ; quelle dell'-Am. excelsa 
sono ellittiche ma misurano solamente da 8-9 x 5-6 [/.. 
Amanita rtibescens. — Questo fungo che in 
alcuni luoghi si mangia non si può confondere, 
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neanche disseccato, coli' Am. verna e colPAm. vi- 
rosa per il colore rossastro o brunastro della sua 
pellicola, che in queste ultime si conserva sem- 
pre bianchissima. Le spore dell' Am. rubeseens 
(fig. 29, a) sono ellittiche e misurano 7-9 x 6 p. 
Qualora si potessero esaminare frammenti della 
parte superiore del suo gambo, la distinzione di # 
questa specie riescirebbe più facile, imperocché vi 
sono striature formate da grosse cellule vescico- 
lose, globose, salienti, incolori e a contenuto gra- 
nuloso (fig. 29, 6). VAm. porphyria, specie so- 
spetta, ma rara in Europa, vi si avvicina per il 
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Fig. 33. Fig. 34. Fig. 35. 

colore ; ma le sue spore (fig. 33) sono sferoidali, 
a contenuto alquanto granuloso e di 8-10 /x di 
diametro. UAm. phalloides e VAm. Mappa (fig. 31 
e 32), altre due specie velenose, si distinguono per 
le loro spore sferoidali, la prima di 7 V 2 fx e la se- 
conda di 7-10 fi di diametro. VAm. spissa e VAm. 
solitaria per le dimensioni e la forma delle spore 
(fig. 34 e 35) rassomiglia molto s\VAm. rubeseens, 
ma sono specie molto rare. Le spore deìVAm. 
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spissa misurano 9-10 x6p e quelle deWAm. so- 
litaria misurano 7-12 x 6 V 2 f* e contengono nu- 
merose granulazioni brillanti nell'interno. 

Falso farinaccio. — I funghi appartenenti al 
genere Amanitopsis si distinguono anche per ca- 
ratteri importanti delPimenio da quelli appartenenti 
al genere Amanita. Le loro parafisi sono molto 




Fig. 36. 

ridotte, spesso isodiametriche, simili alle cellule 
sottoimeniali. Il Falso farinaccio o Amanitopsis 
oaginata ha le spore ovali o quasi (fig. 36, e) di 
10 a 15 (x. Le cellule superficiali del cappello 
(fig. 36, e) hanno quasi la forma di una bottiglia 
capovolta a collo ingrossato e terminato a punta 
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ottusa; e quelle che formano le strie del gambo 
(fig. 36, d) sono davate, alcune diritte ed altre 
curvate. Questi caratteri fanno facilmente distin- 
guere il Falso farinaccio dagli altri funghi affini 
per il colore o la forma. \J Amanita panterina 
ha le spore molto più piccole (7-9 x 5-7 fx) e i 
basidi brevi e molto rigonfi all'apice (fig. 37). 
Anche l' Amanita aspera ha le spore più piccole 
(8 x 6,5 fx) e quasi globose (fig. 38). Il Falso fa- 






Fig. 37. 



Fig. 38. 



Fig. 39. 



rinaccio si distingue anche per i soli caratteri del- 
l' imenio da specie dello stesso genere; per es. 
VAmanitopsis strangulata ha le spore ovoidali di 
9 a 12 (x, portate da basidi ventricosi (fig. 39). 

Prataiuoli. — I prataiuoli appartengono come 
abbiamo veduto al genere Psaliota. Questi funghi 
sono forniti di cuticola fibrosa (fig. 18), di trama 
regolare, senza imenopodio (fig. 40, a), e di spore 
ovoidee, arrotondate all'estremità (fig. 4, pag. 85), 
di colore bruno-porpora. 
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Sarebbe pericolosissimo, come abbiamo veduto 
a pag. 81 e 82, confondere i prataiuoli con al- 
cune specie velenose di Amanita. Si distinguono 
però facilmente per il colore bruno-porpora delle 
spore, ed in alcuni casi anche per la forma delle 
medesime, nonché per la trama, la quale nelle 



Fig. 40. 

Amanite è bilaterale, mentre nei prataiuoli è re- 
golare. 

Nessuna specie di Lepiota si può confondere 
coi prataiuoli perchè hanno le spore incolori. 

Dai funghi del genere Voloaria i prataiuoli si 
distinguono per caratteri della cuticola, della trama 
e delPimenio. Nelle Voloarie la cuticola è mucil- 
lagginosa o mancante, la trama inversa. Le spore 
della Voloaria speciosa sono ellissoidee o sferico- 
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ellissoidee, liscie, regolari, giallognole o alquanto 
fosche, di 12-18 x 8-10 f*, e quelle della Volcaria 
glojoeephala misurano 19 x 9 jx, mentre quelle 
della Psaliota campestre misurano 7-9 x 6 /* e 
quelle della Psaliota arvensis, Schaeff. misurano 
9-10 x 6 /x, e sono sempre di un colore molto di- 
verso. 

UEntoloma lioidum, anche disseccato, si dis- 
tingue facilmente dai prataiuoli per le sue spore 
angolose, rosee (vedi fig. 3 a pag. 85). 

Tutte le specie del genere Armillaria hanno le 
spore non colorate; quindi sarà impossibile, anche 
nei funghi disseccati, confondere i prataiuoli col- 
V Armillaria tumescens. 

PRUGNOLI E FUNGHI ANALOGHI. 

Prugnoli* — Le spore jaline dei funghi del 
genere Trieholoma (fig. 41) si distinguono molto 
facilmente dalle spore rosee ed angolose deWEn- 
toloma lividum (vedi fig. 3 a pag. 85). 

VHebeloma crustiliniforme ha la cuticola del 
pileo cellulosa, il subimenio largo, le parafisi corte, 
i basidi molto emergenti, di 23-25 x 10 /x, senza 
cistidì, le spore ellissoidee, acute ad ambo le estre- 
mità, ventricose, con depressione dorsale, a poro 
germinativo papilloso, a endosporio cribroso, di 
colore argillaceo-fuligineo che misurano 10-1*2 
x 7 (x ; per l' insieme di questi caratteri è facile 
distinguerlo dai prugnoli. 



Digitized by 



Google 



- 2:33 - 

Nessuna Rossola, per la struttura del cappello 
e la forma delle spore, potrà mai essere scam- 
biata coi Tricholoma. I prugnoli appartenenti al 
genere Clitopilus mancano di cuticola, hanno la 
trama molto regolare, il subimenio appena ac- 
cennato, i basidi a 4 sterigmi, più grossi delle 
parafisi, emergenti di un terzo. Le loro spore sono 
fusiformi a depressione dorsale più o meno pro- 
nunciata e munite di otto costole longitudinali (un 
paio ventrali, un paio dorsali e una sopra cia- 
scuno dei fianchi). Per osservare questa struttura 



O o v 



W> 



Fig. 41. Fig. 42. 

è meglio esaminare le spore a luce diretta e in 
acqua alla quale si sia aggiunto un poco di gli- 
cerina. La struttura delle spore di questi prugnoli 
è stata descritta per la prima volta dal Fayod, e 
permette di distinguere questi funghi da tutti gli 
altri fino ad ora conosciuti. I lattari, per il colore 
e la forma delle Joro spore e per la struttura spe- 
ciale della carne del pileo, non potranno mai con- 
fondersi, neanche disseccati, col Clitopilus Orcella 
e col CI. Prunulus. 
Le spore del Clitopilus Orcella (fig. 42) mi- 
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da 10-16 x 6. 

Gambe secche. — Il Gambe secche {Mara- 
smius oreades) ha le spore ellissoideo-sferoidee 
che misurano 6-8 x 3-5 {*, per cui si può distin- 
guere dal Marasmius urens il quale ha le spore 
che misurano 3-4 x 2 l / t -3 ja. Il Marasmius pe- 
ronatus ha le spora che misurano 6-8 x 3-5 f*. 

Il Marasmius urens e il Marasmius peronatus 
hanno la superficie del pileo nuda, mentre questo 
nel Marasmius oreades è fornito di una cuticola 
densa, ben distinta. Tale carattere è il più sicuro 
per non confondere il Marasmius oreades colle 
due specie velenose in discorso. 

La Mycena pura ha le spore ellissoidali di 
6-8 x 3 V 4 (x, ma il carattere per distinguerla più 
facilmente dal Marasmius oreades è quello della 
cuticola del suo cappello, la quale, secondo le 
nostre osservazioni, si compone di uno strato di 
grosse cellule prismatiche perpendicolari alla su- 
perficie del pileo. 

ROSSOLE E LATTARI. 

Fra i fungili secchi o preparati in conserva si 
trovano anche delle Rossole e dei Lattari, di un 
uso abbastanza diffuso nell'alimentazione. Abbiamo 
già veduto come di questi funghi, allo stato fresco, 
siano facilmente scambiabili le specie mangerecce 
colle specie velenose. Ora vedremo se sarà pos- 
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sibile riconoscere le Rossole ed i Lattari velenosi 
dopo la disseccazione. 

Esaminando al microscopio una sezione pra- 
ticata in un frammento del cappello si vedono 
numerosissime cellule grosse e arrotondate, miste 
a filamenti gracili analoghi a quelli delle Amanite. 
Sono gli ultimi articoli delle cellule filamentose 



Fig. 43. 

del cappello che si rigonfiano considerevolmente. 
Anche i filamenti gracili si vedono frequentemente 
terminare all'apice in una specie di vescichetta a 
cellula piriforme (fig. 43). Tale pseudo-tessuto 
è caratteristico delle Rossole, ma non offre diffe- 
renze notevoli nei Lattari. In questi ultimi i ri- 
gonfiamenti degli articoli terminali dei filamenti 
sono più piccoli. 

I caratteri dell'imenio e delle spore sono anche 
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meno differenziali fra questi due generi. Le spore 
dei Lattari sono, generalmente, globose od ellit- 
tiche, a superficie quasi sempre verrucosa, ber- 
noccoluta, reticolata o interrottamente reticolata, 
raramente echinata come avviene sempre nelle 
Rossole (fig. 44). Questo carattere fa distinguere i 
Lattari e le Rossole dalla maggior parte dei funghi 




Fig. Ai. 



Fig. 45. Imenio e tessuto sotto imeniole di Lactarius deliccosus 

esaminato dopo la cottura. 

a, vasi laticiferi; b, parafisi; e, basidi; d, sterigmi. 



imenomiceti. Vi sono però specie di Tricholoma, 
Clitocybe, Collybia, Mycena, Inocybe, Hypho- 
loma, ecc. che possono avere spore verrucolose, 
ma esaminando la natura del tessuto della carne 
del loro pileo non vi può essere equivoco. 

Fra gli elementi che costituiscono la carne del 
pileo dei Lattari vi sono numerosi vasi laticiferi 
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ramificati. Anche alcune specie di Rossole a sa- 
pore acre, quindi velenose o sospette, presentano 
alcuni vasi analoghi (vasi oleiferi), ma sono meno 
numerosi e a rami più brevi (fig. 43, e). Nei Lat- 
tari i vasi laticiferi diventano più numerosi in 
prossimità dell' imenio, e penetrano anche fra i 
basidi (fig. 45), dove qualche volta s'ingrossano e 



Fig. 46. Lactarius cellereus. Imenio e tessuto sotto-imeniale 
(dopo la cottura). 
a, elementi della trama; b, tessuto sotto-imeniale; e, vasi lati- 
ciferi; rf, latice conglobato per effetto della cottura; e, vasi 
laticiferi che attraversano Timenio; g, basidi fertili; g', ste- 
rigmi. 

sporgono a guisa di cistidì (fig. 46, e, e). Per la pra- 
tica, la presenza o la mancanza dei vasi laticiferi 
serve a far distinguere i Lattari dalle Rossole e 
la presenza dei vasi oleiferi in quest'ultime, indica, 
in modo generale, le specie nocive. 

Il carattere più importante per distinguere le 
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Rossole dai Lattari viene fornito dalla trama, la 
quale nelle prime (fìg. 48) è formata specialmente 
di sferocisti, mentre in questi ultimi (fìg. 46) vi 
mancano completamente o vi si trovano solamente 
nella parte dorsale delle lamelle. 

Rossole. — Le Rossole si possono dividere in 
due gruppi: a spore colorate e a spore incolore. 
Le Rossole a spore colorate presentano anche la 
più grande differenziazione dei tessuti. Non sola- 
mente l'imenopodio, il subimenio, la trama e la 
cuticola sono molto più distinti, ma anche i basidi 
sono più corti e le parafisi più isodiametriche. 
L'opposto avviene nelle Rossole a spore incolore, 
e mentre nella maggior parte delle Rossole a 
spore colorate la cuticola è viscosa e di una strut- 
tura tipica, provvista di un ipoderma ben distinto, 
nelle Rossole a spore incolore la cuticola è densa 
ed alle volte anche appena sviluppata. 

Rossole a spore colorate. — Questa sezione si 
può suddividere in due gruppi; in Rossole a cap- 
pello vischioso all'umidità e in Rossole a cappello 
non vischioso. Le specie del primo gruppo si po- 
tranno riconoscere, al microscopio, dalla cuticola 
ben sviluppata, con ipoderma ben distinto ; mentre 
il contrario avviene per le specie del secondo 
gruppo al quale non ve ne appartengono delle 
commestibili. 

Al primo gruppo appartengono la Russala alu- 
tacea, la Russala aurata, la Russala integra, tutte 
specie mangerecce, ed altre di proprietà non ben 
conosciute, fra le quali noteremo la Russula lutea. 
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La Russula alutacea ha le spore (fig. 47) leg- 
germente ellissoidali e relativamente molto grosse 
(11-14 x 8-9 (a). La Russula aurata ha le spore 
sferoidali di 10 [/. di diametro, e la sua varietà 
esculenta , Per. le ha un poco ellissoidali , di 
10 x 8^. I cistidi della Russula aurata (fig. 48) 
sono fusoidei. La Russula lutea ha le spore (fig. 49) 
che misurano 8-10 x 7-9 f*; e la Russula integra 
le ha sferoidee, echinate, di 8-10 x 8-9 f*. 
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Fig. 47. Fig. 48. Fig. 49. 

Rossole a spore incolore. — Anche questa se- 
zione si può dividere in due gruppi. Le Rossole 
che hanno la cuticola del pileo ben sviluppata e 
l'ipoderma ben distinto appartengono al primo 
gruppo; si riferiscono invece al secondo quelle 
che non hanno questi caratteri. 

Del primo gruppo sono la Russula cyanoxantha, 
la Russola vesca (specie mangerecce) e la Rus- 
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sula emetica (velenosa), non che un gran numero 
di altre specie di proprietà incerte e sconosciute. 
Il carattere più importante per distinguere la 
Russula emetica dalle specie mangerecce affini, 
viene fornito dal tessuto del cappello (fig. 43). In 
questo tessuto si osservano grosse cellule arro- 
tondate ed irregolari (fig. 43, a), alle quali si me- 
scolano dei grossi vasi oleiferi a rami corti (fig. 43 e) 
e dei filamenti gracili (fig. 43, 6). 







Fig. 50. Fig. 51. 

Il tessuto del cappello della Russula cyanoxantha 
è quasi completamente costituito da cellule sfe- 
riche, molto più regolari (fig. 50, e) e, se vi si os- 
servano vasi oleiferi, questi sono imperfettamente 
sviluppati. 

I caratteri dell'imenio non sono molto decisivi 
per distinguere la Russula emetica dalla Russula 
cyanoxantha (fig. 50, a), giacché è un carattere in- 
significante l'avere quest'ultima i cistidì cuspidati 
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e alquanto più acute della Russula emetica» Le 
spore della Russula cyanoxantha (fig. 50, 6) sono 
un poco ellissoidali e proporzionatamente alquanto 
più piccole (8-9 x 6-8 //) di quelle della Russula 
emetica (fig. 51), le quali sono generalmente sfe- 
roidali di 8-10 fA di diametro, ma possono essere 
anche alquanto ellittiche 9-10 x 8 f*. 

Le principali specie mangerecci che apparten- 
gono al secondo gruppo sono : la Russula lepida, 
la Russula delica e la Russula virescens; le prin- 
cipali velenose: la Russula rubra, la Russula 
furcata. 

La Russula lepida si distingue facilmente dalle 
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Fig. 52. 

specie congeneri velenose per la forma delle sue 
cistidi, terminate in una specie di capocchia (fi- 
gura 52, 6) ripiena di ossalato di calce che si può 
sciogliere trattandola con acido nitrico (fig. 52, e). 
La Russula delica ha le cistidi davate (fig. 53) 

Farneti. 16 
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e le spore relativamente grosse, decisamente el- 
lissoidali (10 x 6-8 fx o 9-11 x 8-10 f0. La fìus- 
sula virescens ha le spore sferiche di 6 x 6,5 p 
di diametro, portate da basidi clavati di 30-35 x 7-8 /x; 
le parafisi sono davate ed i cistidi (secondo Corda) 
terminati in un cuspide rigonfio all'apice. La Rus- 
sala furcata ha i basidi ventricosi e le spore sfe- 
roidali di 7 a 8 [a di diametro. La Russula rubra 
ha i cistidi fusoidali, molto rigonfi nel mezzo ed 
ottusi all'apice (fig. 54). 




Fig 53. Fig. 54. 

Lattari. — Abbiamo veduto che la specie più 
comunemente usata come alimento, di questo ge- 
nere, è il Lactarius deliciosus. Questo fungo, tanto 
dopo la disseccazione, come dopo la cottura, 
si riconosce facilmente da tutti gli altri perchè, 
quantunque il suo lattice si conglomeri (fig. 55), 
conserva sempre il colore caratteristico, ciò che 
si osserva facilmente anche nei vasi laticiferi 
che s'insinuano in ogni parte del fungo, fino 
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nell'imenio (fig. 45). Le sue spore (fig. 56) sono 
globose, verrucolose, roseo-giallognole, di 7-8 p 
di diametro. I basidi sono clavati, di 42-46 x 10 fx, 
con quattro sterigmi aciculari, di 4 x 2 (*. 
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Fig. 55. 

Questa specie non è la sola mangereccia del 
genere, ma ve ne sono non poche altre, come 
il Lactarius mitissimus, L. controoersus, L. vo- 
lemus e L. subdulcis, che si mangiano in Francia 
o in altri paesi d' Europa. 

Le spore del Lactarius mitissimus (fig. 57) sono 
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Fig. 57. 



ellittieo-sferoidali, muricolate, con una goccetta 
interna, e misurano da 6-8 x 4-6 /*. Esse pre- 
sentano maggiore analogia con quelle del Lac- 
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tarius piperatus e del Lactarius vellereus, due 
specie sospette. Nella figura 58 si vede l'imenio 
(basidi, spore e cistidi) del Lactarius piperatus. 
I basidi generaìmente hanno quattro sterigmi, ma 
se ne osservano alcuni che sono semplicemente 
bispori. Le spore sono ovoidee, minutamente 
echinulate, ordinariamente apiculate, di 6-7 x5(i, 
quindi sempre sensibilmente più ellittiche di quelle 
del Lactarius mitissimus. 

Nella figura 46 si vede l'imenio e il tessuto 
sottoimeniale del Lactarius vellereus. Le sue 
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Fig. 58. 



Fig. 59. 



Fig. 60. 



spore sono appena echinulate ed ancora più el- 
lissoidali di quelle del precedente, misurando 
8-9 x 4 V 2 -5 (x. Nella figura 59 si vedono i basidi 
e le spore del Lactarius controversus. Le spore 
sono ellissoidali, echinulate, con una goccetta 
nell'interno, di 7-8 x 6 V 2 !*• 

Si distinguono dalle spore del Lactarius turpis> 
del L. rufus, del L. thejogalus, del L. pyrogalus 
(specie tutte velenose) e da quelle del L. fuligi- 
nosus (fig. 60), specie sospetta, perchè sono sfe- 
roidali e non ellittiche, cioè coi due diametri 
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perfettamente o quasi eguali al diametro mag- 
giore delle spore del Lactarius controoersus. 
Quelle del Lactarius torminosus, specie pari- 
menti velenosa, sono sensibilmente più grosse 
e proporzionatamente più ellittiche, misurando 
9-12 x 6-8 (a. 

Le spore del Lactarius volemus possono per 
la forma e le dimensioni, confondersi con quelle 
del L. turpis, rufus, thejogalus, pyrogalus, zona- 
rius e fuliginosus, quest'ultima sospetta e le altre 
velenose. Però i caratteri dell' imenio del L. vo- 
lemus (fig. 61) sono molto importanti per distin- 
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Fig. 61. Fig. 62. 

guerlo dalle specie velenose sopra menzionate. I 
cistidi sono molto sporgenti, ondulati ed acumi- 
nati all'estremità; i basidi hanno quattro sterigmi 
allungati; le spore sono sferiche, rugose, di 8-10 jj. 
di diametro. 

Per la forma, le spore del Lactarius subdulcis 
qualche volta hanno molta analogia con quelle 
del L. scrobiculatus (fig. 62), con quelle del 
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L. vellereus e del L. piperatus. Però le spore del 
L. subdulcis sono ricoperte da una specie di grosso 
reticolo, molto rilevato, a maglie larghe ed inter- 
rotte, ed offrono anche nelle dimensioni delle dif- 
ferenze alquanto sensibili da quelle delle specie 
sopra accennate. Esse misurano 8-10 x 6-7 [*, 
mentre quelle del L. scrobiculatus misurano 11-12 
x 8-9 (a, quelle del L. vellereus da 8-9 x 4 7 2 -5 jx 
e quelle del L. piperatus da 6-7 x 5 (x. Anche i 
caratteri dell'imenio e specialmente dei cistidi (fi- 
gura 46 e 58) possono offrire buoni caratteri per 
la distinzione di queste specie. 

ALTRI FUNGHI AGARICINI. 



Armillaria. — I funghi appartenenti a que- 
sto genere hanno la trama delle lamelle regola- 
rissima, il subimenio molto distinto, le spore ar- 
rotondate od ovoidi, liscie e jaline. 

L' Armillaria bulbigera (mangereccia) ha le 
spore ovoideo-allungate con ilo prominente (fi- 
gura 63), che misurano 7-10 x 4-5 (x. 

V Armillaria mellea ha le spore ovoideo-glo- 
bose, di 9-6 ^; e Y Armillaria caligata, Viv. (non 
commestibile) ha le spore globoso-ovoidali (fi- 
gura 64), di 3-4 (x di diametro. 

I funghi appartenenti al genere Phqliota hanno 
il subimenio fitto e ramoso, e la trama molto svi- 
luppata e regolarissima come le Armillarie* Però 
il loro pileo è ricoperto da una cuticola viscosa, 
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spesso gelatinizzata; le spore sono liscie, ellittiche, 
frequentemente con depressione dorsale, a endo- 
sporio grosso e fornito di un poro apicale, di 
colore giallo. 

La Pholiota aurioella, specie sospetta, ha le 
spore giallognole, di 8-9 x 4-5 f~; quindi, neanche 
disseccata, non sarebbe difficile distinguerla dal 
Chiodino buono od Armillaria mellea. La Pho- 
liota squamosa, Fr., specie mangereccia, ha l'i- 
menio (fig. 65) con cistidi sporgenti, clavato-acuti, 
e le spore gialle, di 7-8 x 4-5 f*. 

^ I funghi del genere Hypholoma hanno 

% la cuticola e il subimenio pseudo-paren- 

m chimatico, e quest'ultimo poco diverso 
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Y\g. 63. Fi«r. 64. Fig. 65. 

dalla trama. Le spore misurano 6-7 x 4 ;x, i ba- 
sidi 22 x 4 (x e i cistidi 40-50 x 10-12 f*. 

Pleurotus. — I funghi appartenenti a questo 
genere hanno la trama regolare, vale a dire com- 
posta di elementi sensibilmente paralleli fra di 
loro, ed il subimenio distinto. Il pileo è ricoperto 
da una cuticola composta di elementi più densa- 
mente riuniti fra di loro. 

Il Pleufotus ostreatus ha la cuticola del pileo 
densa, regolare , sovente un poco gelatificata 
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quando è cresciuto nei tempi piovosi. La trama è 
composta di elementi molto irregolari, manca di 
cistidi ; i basidi misurano 32-3 x 6-7 /x, portano 
quattro sterigmi di 4 x 2 /x, e le spore misurano 
8-12 x 3-4 /x. L'estremità del gambo e la super- 
ficie del pileo è rivestita da una specie di tomento 
formato di peli corti, incolori, sottili, jalini e qual- 
che volta anastomozzantisi fra loro (fig. 66). 




Fig. 66. Fig. 67. 

Spesso sopra questi peli si osservano dei conidi 
ovoidei, jalini, con una vacuola interna, portati da 
sterigmi affilali, inseriti all'estremità o lateralmente 
ai peli. 

Il Pleurotus olearius ha la cuticola del pileo 
densa, fibrosa, regolare e la carne semi-spugnosa 
e molto coriacea, Il subimenio è distinto; la trama 



Digitized by 



Google 



f^FT 



- 249 - 

poco regolare. Le spore sono obovoidi, mucronate 
per la sporgenza dell'ilo, di 5 x 4 (*. Come si vede, 
vi sono molti caratteri per distinguere il Pleurotus 
ostreatus dal Pleurotus olearius, ma basta anche 
por mente alla forma e dimensioni delle spore 
per evitare la confusione di queste due specie. 

Il Pleurotus Eryngii ha i basidi cilindraceo-cla- 
vati (fig. 67), lunghi 50 f* per 8 di grossezza. Le 
sue spore sono ovato oblunghe, di 7-9 x 3 l / t p y 
con acute granulazioni sul dorso, jaline e volgenti 
al giallognolo. Questa specie per la forma e le 
dimensioni delle spore si distingue facilmente dal 
Pleurotus olearius. 

Il Pleurotus lingulatus non può essere confuso 
col Pleurotus olearius per le dimensioni delle sue 
spore, le quali misurano 10-12 p in lunghezza. 

Il Pleurotus ulmarius ha la cuticala densa, re- 
golare, spesso un poco gelatificata ; la trama si 
compone di elementi molto irregolari; i basidi 
misurano 29 x 7 [*, gli sterigmi 3-2 f*, i cistidi 
mancano, le spore sono quasi sferiche di 5-6 [/. 
di diametro. 

Il Pleurotus petaloides ha il cappello rivestito 
di una cuticola viscosa, grossa, composta di tre 
strati distinti : epicute, cuticola propriamente detta 
ed ipoderma. La trama è molto regolare, i cistidi 
(fig. 68, e) ben sviluppati di 70-80 x 12 p-, a pa- 
reti grosse, penetranti profondamente nel tessuto 
imeniale, molto sporgenti sopra l'imenio e termi- 
nate in una punta conica muricolata. Le spore 
sono ovoidi (fig. 68, s), incolori, minutamente 
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granulose, di 8-9 x 4 (*; i basidi misurano 20-30 
x 6-7 fx. 

Il Pleurotus clryinus ed il Pleurotus cortieatus 
hanno le spore cilindriche (fig. 69 e 70) e jaline. 

Il Panus stypticus ha le spore obovoideo-sfe- 
roidee, leggermente giallognole di 2-3 x 1-2 p.; 
quindi si distingue facilmente da tutte le specie di 
Pleurotus sopra nominate. 
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Fig. 68. lig. 69. lijr. 70. 

Cantliarellìis. — Il Chantarellus cibarius, an- 
che in frammenti secchi, può distinguersi dagli 
altri agaricini per non avere delle vere lamelle 
imeniali, ma delle specie di crespe o pieghe. An- 
che il tessuto sotto-imeniale, i basidi riuniti quasi 
a fascetti (fig. 71) lo fanno facilmente riconoscere. 
Si distingue poi dalla massima parte delle specie 
congeneri per il suo colore aranciato. I basidi 
sono lungamente stipitati, colPestremità molto ri- 
gonfia e ripiena di plasma, sormontati da 5 o 6 
sterigmi, qualche volta da 8, ma mai da 4. Que- 
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sto carattere è comune ad altre specie di Can- 
tharellus, ma non si riscontra in quasi nessuna 
altra specie d'imenomiceti. 

Il Cantharellus aurantiacus si distingue dal 
Cantharellus cibarius per la forma dei basidi 
(fig. 72) e specialmente perchè questi non portano 




Fig. 72. 



Fig. 71. Fig. 73. 

che 4 sterigmi. Le spore del Cantharellus ciba- 
rius sono più grandi (8-10 x 5-6 p) di quelle 
del Cantharellus aurantiacus, che non misurano 
che 5-7 x 3t-4 (/.. 
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Pouchet, ecc. ne hanno parlato nelle loro opere 
classiche. In Russia si mangia impunemente ogni 
specie di funghi, previo questo trattamento. F. Ge- 
rard nel 1851 fece numerose esperienze e dimo- 
strò incontestabilmente che si possono rendere 
inocui anche i funghi più velenosi. Egli esperi- 
mentò sopra se stesso e la sua famiglia, davanti 
una commissione stabilita dal Consiglio di Sanità 
pubblica, inghiottendo da 500 a 600 grammi di 
funghi appartenenti a specie delle più velenose 
(Amanita phalloides, Am. mappa, Am. musca- 
ria , Russula emetica, ecc.), delle quali in un 
mese consumò 150 libbre senza risentirne al- 
cun disturbo. Ecco in che consiste il suo metodo 
di operazione: « Per ogni 500 grammi di funghi 
venefici tagliati in pezzi di mezzana grandezza 
(divisi cioè in quattro i funghi mezzani, in otto i 
più grandi) impiega un litro d'acqua o acidulata 
con due o tre cucchiai di buon aceto, ovvero che 
tenga disciolte due cucchiajate di sale da cucina. 
Vi lascia in macerazione i funghi per due ore. 
In mancanza di aceto o di sale, rinnova l'acqua 
una o due volte nelle due ore della macerazione, 
trascorse le quali, i funghi si lavano in mol t'acqua 
una o più volte. In seguito si pongono in acqua 
fredda, che portasi alla ebollizione per un quarto 
o mezz'ora. Infine si ritirano i funghi, si tornano 
a lavare, si colano e si cuociono nel modo che 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



durante la medesima. Comunque, sono sempre 
d'infimo valore e spesso nocivi. 

Riassumiamo brevemente, con una chiave ana- 
litica, i caratteri che distinguono questi principali 
microfiti. Come abbiamo veduto, alcuni hanno 
Paspetto di un polviscolo e sono costituiti da 
concettacoli o corpicciuoli generalmente globosi, 
cavi nell'interno, includenti delle specie di vesci- 
chette dette aschi, entro le quali si trovano le 
spore (pirenomiceti, vedi pag. 278); altri invece 
hanno l'aspetto di una lanuggine o peluria, e sono 
le così dette muffe. 

Queste ultime si dividono in ifomiceti, quando 
le spore o seminuli sono inserite all'apice delle 
ife o dei rametti, isolatamente od a gruppetti, ma 
non rinchiuse entro speciale vescicole; ed in mu- 
corinee quando le ife sporifere portano delle specie 
di vescichette (sporangi) entro i quali si racchiude 
un numero più o meno grande di spore (vedi pa- 
gina 277). 

IFOMICETI. 

Ife affastellate in una specie di stipite .... 2 

Ife libere 1 

1. Ife pallide o vivamente colorate. — Mueedinee 3 
Ife fosche o nere, rigide, raramente jaline, ma 

che portono sempre conidi neri o nerastri. — 
Demaziee 33 

2. Ife affastellate in una specie di stipite (v. 11). 
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10. Gonidi oblunghi, troncati ad ambo le estremità 

(fig. 104); ife regolarmente verticillato-ramose, 
d'un bel colore giallo-ocraceo. — Amblyospo- 
rium Botrytis, Fres. 
Conidi globosi non troncati alle estremità, ife 
non regolarmente ramoso- verticillate ... 11 

11. Muffa di colore aranciato. — Penicillium ma- 

crosporum, B. et Br. Sopra i Lattari. 
Muffa di colore bianco; conidi rosei, ife spesso 
fasciculate. — Penicillium roseum, Lk. var. 
coremioides, Kick. Nei funghi porcini. 

12. Gonidi lisci 

Gonidi minutamente papillosi o lubercu 

stellati 
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VOCAB 



Alveolata, si dice di 

dei favi delle api. 
Anastomozzantesi, s 

dei filamenti o del 

fra di loro per me 

filamenti secondar 
Aschi, sono specie di 

nacei, trasparenti, 
Basidi, (vedi pag. 222 
Cappello, è una speci 

mente orbicolare < 
Cappello dimezzato, 

vece di essere oi 

parte opposta a 

gambo. 
Cartilaginoso, che hi 
Cistidi, (vedi pag. 222; 
Clavato, che ha la fc 
Collare, è una memb 

periore del gambe 
Collare infero, si dici 

rivolge verso Tal' 

cappello. 
Collare supero, si die 

verso il basso per i 
Columella, è il proli 
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Naticcliione — Fistullna hepatica 
Naticone — Fistulina hepatica 
None — Boletus edulis 
Nosarreni — Armillarla mellea 



Oeuf bianch — Amanita oooidea 
Oladivo — Clitopilus Orcella 
Ombrellino — Lepiota exeoriata 
Orcella pag. 102, 103. 
Orecchia di cerro — Pleurotus ostreatus 
Orecchie — Pleurotus sp. diverse 
Orecch iella — Pleurotus ulmarius 
Orecchietta 128, 138. 

Orecchiette — Pleurotus cornucopioides 
Orecchicele — » » 

Orecchiozza — Pleurotus ostreatus 
Orgel — Pleurotus ostreatus 
Orgella — Pleurotus Ering ii 

» dell'olmo — Pleurotus ulmarius 
O rietto — Trieholoma acerbum 
Osteng 200. 



Padoan bianco — Trieholoma acerbum 

Palettone 200. 

Panarola — Russula, diverse specie 

» fumola — Russula vesca 
Paneolus 15, 47. 

Panus stypticus 134, 135, 137, 139, 250. 
Pastarella — Clitopilus Orcella 
Pasta sciringa — Heloella crispa 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 



TAVOLA PRIMA. 
Figura a-d. Amanita phalloides (velenoso). 
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caesarea (buono). 
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muscaria (velenoso), 


y> 
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verna (velenoso). 
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i. 


» 


Mappa (velenoso). 


» 


k. 


» 


verna (velenoso). 



» 1. Agaricus arvensis (buono). 

TAVOLA SECONDA. 

Figura a. Entoloma lividum (velenoso). 
» b. Amanita ovoidea (buono). 
» e, e. Tricholoma albellum (buono). 
» d, g. Amanitopsis vaginata (buono). 
» f. Tricholoma Georgii (buono). 

TAVOLA TERZA. 

Figura a. Voi va ria speciosa (velenoso). 

» b, e. Tricholoma saponaceum (velenoso). 
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Fimira d. Hebeloma crustuliniformis (velenoso). 

» e. Tricholoma graveolens (buono). 

» f. » solfureum (velenoso). 

» g. Glitopilus Prunulus (buono). 

» h, i. » Orcella (buono). 

» k. Ganthnrellus aurantiacus (sospetto). 

» 1. » cibarius (buono). 

TAVOLA QUARTA. 

ura a. Hussula alutacea (buono). 

» b, e. » virescens (buono). 

>* d. Armillaria mellea (buono). 

» e. Russula furcata (velenoso). 

» f. » emetica (velenoso). 

» g. Marasmius peronatus (velenoso). 

» h. » oreades (buono). 

>> i. Hussula integra (buono). 

» 1. Mycena pura (velenoso). 

>> m. Hypholoma fasciculare (velenosi»). 

TAVOLA QUINTA. 

ura a-d. Boletus edulis (buono). 
TAVOLA SESTA. 

ura a, e, f, g. Boletus scaber (buono). 
>. b, e. » felleus (velenoso). 

» d, i. » fragrans (buono). 
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TAVOLA SETTIMA. 

Figura a. Boletus salanas (velenoso). 
» b, p. Tuber niagnatum. 
>> e, t. Balsamia vulgaris. 
» d. Tuber excavatum. 
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Tuber 


maculatum. 
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Tav. 1! 
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Tav. IV. 
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